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1. Definizioni 

Le seguenti definizioni si riferiscono a tutte le parti del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, 

fatte salve ulteriori eventuali definizioni contenute nelle singole Parti Speciali. 

Apicali: coloro i quali, pur prescindendo dall’attività nominativamente svolta, rivestono funzioni di 

rappresentanza, amministrazione o direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di 

autonomia finanziaria e funzionale nonché quei soggetti che, anche di fatto, esercitano la gestione o il 

controllo dell’Ente.  

Aree a Rischio/Sensibili: aree aziendali della Società esposte al rischio di commissione di uno o più reati.  

Attività a Rischio/Sensibili: attività nello svolgimento delle quali sussiste il rischio di commissione dei 

Reati.  

CCNL: Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro applicato dalla Società.  

Codice Etico o Codice Comportamentale: codice etico adottato dalla Società.  

Collaboratori Esterni: Partners, Consulenti, Controparti, Fornitori e Lavoratori a chiamata 

complessivamente considerati.  

Consulenti: soggetti che agiscono in nome e/o per conto della Società in forza di un contratto di 

mandato o di altro rapporto contrattuale di collaborazione professionale e consulenza.  

Controparti: controparti contrattuali, tra cui anche Consulenti, Fornitori, con le quali la Società 

addivenga ad una qualche forma di collaborazione contrattualmente regolata.  

Decreto Legislativo 231/2001 o Decreto: Decreto Legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001 e successive 

modifiche, recanti le norme sulla Responsabilità Amministrativa delle persone giuridiche, delle società 

e delle associazioni anche prive della personalità giuridica.  

Decreto Legislativo 81/08: Decreto Legislativo n. 81 del 9 aprile 2008, Testo Unico in materia di sicurezza 

sui luoghi di lavoro.  

Testo Unico Ambientale: Decreto Legislativo n. 152 del 3 aprile 2006 e SMI.  

Delega: atto interno di attribuzione di funzioni e compiti, riflesso nel sistema di comunicazioni 

organizzative.  

Delega di funzioni: art. 16 Decreto Legislativo n. 81 del 9 aprile 2008, Testo Unico in materia di sicurezza 

sui luoghi di lavoro. 

Destinatari: esponenti aziendali, dipendenti, consulenti di DXOR Investments S.r.l. così come individuati 

nella Parte Generale del presente documento, i quali sono tenuti al rispetto ed applicazione del Modello.  

Dipendenti: soggetti aventi un rapporto di lavoro subordinato con la Società o coloro che svolgono 

attività lavorativa per la Società in forza di un contratto con la stessa.  
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Ente/Enti: gli enti forniti di personalità giuridica e le società ed associazioni, anche prive di personalità 

giuridica.  

Esponenti Aziendali: Collegio sindacale, i responsabili, i consulenti e gli agenti di vendita.  

Formazione 231: attività formativa relativa al D. Lgs. 231/2001 e al Modello che è periodicamente 

organizzata dall’Amministrazione di DXOR Investments S.r.l.  e sulla quale monitora l’OdV; la Formazione 

è erogata a favore di tutti i dipendenti della Società. Fornitori: fornitori di beni e servizi della Società.  

Funzioni Aziendali a Rischio: funzioni aziendali che, operando all’interno delle Aree a Rischio, sono 

esposte al rischio di commissione di un Reato Presupposto.  

Linee Guida: Linee Guida adottate da Confindustria, associazione di categoria di riferimento, per la 

predisposizione dei Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi dell'art. 6, comma terzo, del 

D. Lgs. 231/2001.  

Modello: modello di Organizzazione, Gestione e Controllo previsto dall’art. 6 del D. Lgs. 231/2001.  

Operazione a Rischio: ogni singola operazione o atto che rientri nell’ambito delle Attività a Rischio. 

Organismo di Vigilanza/OdV: organismo interno di controllo, preposto alla vigilanza del funzionamento, 

all’osservanza del Modello e alla cura del relativo aggiornamento.  

P.A.: pubblica amministrazione e, con riferimento ai reati nei confronti della Pubblica Amministrazione, 

i pubblici ufficiali e gli incaricati di un pubblico servizio.  

Parti Terze: controparti contrattuali di DXOR Investments S.r.l., sia persone fisiche sia persone giuridiche 

(fornitori, consulenti...) con cui la Società addivenga ad una qualunque forma di collaborazione 

contrattualmente regolata e destinati a cooperare con l’azienda nell’ambito delle aree a rischio. 

Procura: atto giuridico unilaterale con cui la Società attribuisce dei poteri di rappresentanza nei 

confronti dei terzi. 

Reati Presupposto: fattispecie di reato alle quali si applica la disciplina prevista dal D. Lgs. 231/2001 

sulla responsabilità amministrativa degli Enti.  

Report Periodico: flusso informativo nei confronti dell’OdV che seguirà la periodicità indicata di volta in 

volta all’interno del Modello ed è rappresentato da una descrizione delle attività effettuate e/o criticità 

riscontrate all’interno dell’Aree a Rischio.  

Responsabile Interno: soggetto interno a DXOR Investments S.r.l. al quale è attribuita, con delega 

dell’Amministratore Unico, la responsabilità singola o condivisa con altri per le operazioni nelle Aree a 

Rischio. 

Responsabilità amministrativa: responsabilità a cui può essere soggetta DXOR Investments S.r.l. in caso 

di commissione di uno dei reati previsti dal D. Lgs. 231/01, responsabilità che se accertata 

giudizialmente, comporta l’applicazione di sanzioni a DXOR Investments S.r.l. 
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Società o DXOR Investments S.r.l.: si intende DXOR Investments S.r.l., ossia una società avente per 

oggetto sociale lo svolgimento, in via prevalente, di attività dirette all’assunzione di partecipazioni non 

nei confronti del pubblico. Nell’ambito della predetta attività, la Società ha, altresì, ad oggetto, sempre 

non nei confronti del pubblico, l’esercizio di attività di:  

⎯ Concessione di finanziamenti 

⎯ Coordinamento tecnico, amministrativo e finanziario delle società partecipate e/o comunque 

appartenenti al medesimo gruppo 

È espressamente escluso dall’attività statuaria il rilascio di garanzie, sia pure nell’interesse di società 

partecipate, bensì a favore di terzi, laddove tale attività non abbia carattere residuale e non sia svolta 

in via strettamente strumentale al conseguimento dell’oggetto sociale. 

Sono espressamente escluse dall’oggetto sociale della società le attività di raccolta del risparmio tra il 

pubblico e di acquisto e vendita mediante offerta al pubblico di strumenti finanziari disciplinati dal testo 

unico dell'intermediazione finanziaria adottato con d.lgs. n. 58/1998 e successive modifiche (c.d."TUF"), 

nonché' l'esercizio nei confronti del pubblico delle attività di (i) assunzione di partecipazioni, (ii) 

concessione di finanziamenti sotto qualsiasi forma, (iii) prestazione di servizi di pagamento, (iv) 

intermediazione in cambi e (v) ogni altra attività di cui all'art. 106 del testo unico bancario adottato con 

d.lgs. N. 385/1993 e successive modifiche (c.d. "TUB").  

È altresì esclusa, in maniera tassativa, qualsiasi attività che sia riservata agli iscritti agli albi professionali 

previsti dal TUF. Ai fini del conseguimento dell'oggetto sociale, la società può, inoltre, effettuare tutte 

le operazioni mobiliari ed immobiliari ed ogni altra attività che sarà ritenuta necessaria o utile, contrarre 

mutui ed accedere ad ogni altro tipo di credito e/o operazione di locazione finanziaria, concedere 

garanzie reali, personali, pegni, privilegi speciali e patti di riservato dominio, anche a titolo gratuito sia 

nel proprio interesse che a favore di terzi, anche non soci purché' nei limiti sopra indicati. 
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2. Il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231: la responsabilità 

amministrativa degli enti 

Il D. Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, che reca la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica” (di seguito anche solo 

il “D. Lgs. 231/2001” o il “Decreto”), entrato in vigore il 4 luglio 2001 in attuazione dell’art. 11 della 

Legge Delega 29 settembre 2000 n. 300, ha introdotto nell’ordinamento giuridico italiano, 

conformemente a quanto previsto in ambito comunitario, la responsabilità amministrativa degli enti, 

ove per “enti” si intendono le società commerciali, di capitali e di persone e le associazioni, anche prive 

di personalità giuridica.  

Tale nuova forma di responsabilità, sebbene definita “amministrativa” dal legislatore, presenta i 

caratteri propri della responsabilità penale, essendo rimesso al giudice penale competente 

l’accertamento dei reati dai quali essa è fatta derivare ed essendo estese all’ente le medesime garanzie 

riconosciute alla persona sottoposta alle indagini o all’imputato nel processo penale.  

La responsabilità amministrativa dell’ente deriva dalla realizzazione di reati, espressamente indicati nel 

D. Lgs. 231/2001, commessi, nell’interesse o a vantaggio dell’ente stesso, da persone fisiche che 

rivestano funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione dell’ente o di una sua unità 

organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, o che ne esercitino, anche di fatto, la 

gestione e il controllo (i cosiddetti “soggetti apicali”), ovvero che siano sottoposte alla direzione o 

vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati (i cosiddetti “soggetti sottoposti”).  

Oltre all’esistenza dei requisiti sopra descritti, il D. Lgs. 231/2001 richiede anche l’accertamento della 

colpevolezza dell’ente, al fine di poterne affermare la responsabilità.  

Tale requisito è riconducibile ad una “colpa di organizzazione”, da intendersi quale mancata adozione, 

da parte dell’ente, di misure preventive adeguate a prevenire la commissione dei reati elencati al 

successivo paragrafo, da parte dei soggetti individuati nel Decreto. Là dove l’ente sia in grado di 

dimostrare di aver adottato ed efficacemente attuato un’organizzazione idonea ad evitare la 

commissione di tali reati, attraverso l’adozione del modello di organizzazione, gestione e controllo 

previsto dal D. Lgs. 231/2001, questi non risponderà a titolo di responsabilità amministrativa. 

Si evidenzia che nella predisposizione del presente Modello, la Società ha fatto riferimento alla 

normativa indicata qui di seguito:  

⎯ D.lgs. 231/01 

⎯ D.lgs. 196/03 Legge sulla Privacy e Regolamento UE 2016/679 (GDPR) 

⎯ D. Lgs 81/08 e s.m.i. - Testo Unico sulla Sicurezza del Lavoro e normativa cogente in materia di 

Antincendio, Igiene del lavoro, Campi elettromagnetici, Rumore, utilizzo di sostanze pericolose 

quanto applicabile alla realtà societaria 

⎯ D. lgs 152/06 e s.m.i. – Norme in materia Ambientale – c.d. Testo Unico Ambientale. 
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2.1. I Reati previsti dal Decreto 

I reati, dal cui compimento è fatta derivare la responsabilità amministrativa dell’ente, sono quelli 

espressamente e tassativamente richiamati nel D. Lgs. 231/2001 e successive modifiche ed integrazioni 

(c.d. reati presupposto). A tal proposito, sulla base delle previsioni del D.lgs. 231/01 l’ente può essere 

chiamato a rispondere soltanto in occasione della realizzazione di determinati reati, espressamente 

indicati dal legislatore ed elencati negli artt. da 24 a 25 opties del Decreto stesso. 

Le fattispecie di reato, il cui novero è stato ampliato da diversi interventi normativi, possono essere così 

comprese per comodità espositiva nelle categorie qui di seguito descritte. 

i. Art. 24 D.lgs. 231/01 - Indebita percezione di erogazioni, Truffa in danno dello Stato, di un ente 

pubblico o dell’Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, Frode 

informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture 

⎯ Art. 316-bis c.p.: Malversazione di erogazioni pubbliche (articolo modificato dal D. L. n. 

13/2022)  

⎯ Art. 316-ter c.p.: Indebita percezione di erogazioni pubbliche (articolo modificato dalla L. n. 

3/2019 e dal D.L. n. 13/2022)  

⎯ Art. 353 c.p.: Turbata libertà degli incanti (articolo aggiunto dal D.L. 105/2023)  

⎯ Art. 353-bis c.p.: Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (articolo aggiunto 

dal D.L. 105/2023) 

⎯ Art. 356 c.p.: Frode nelle pubbliche forniture (introdotto dal D. Lgs. n. 75/2020) 

⎯  Art. 640 co. 2 n. 1 c.p.: Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità 

europee  

⎯ Art.640-ter c.p.: Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico 

⎯ Art. 2 L. 23 dicembre 1986, n. 898: Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (introdotto dal 

D. Lgs. n. 75/2020) 

ii. Art. 24 bis D. Lgs. 231/01 - Delitti informatici e trattamento illecito di dati (articolo aggiunto 

dalla L. n. 48/2008; modificato dal D. Lgs. n. 7 e 8/2016, dal D.L. n. 105/2019 e dal D.D.L. 

Cybersicurezza, conv. in L. 90/2024) 

⎯ Art. 491-bis c.p.: Documenti informatici  

⎯ Art. 615-ter c.p.: Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico  

⎯ Art. 615-quater c.p.: Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e 

altri mezzi atti all'accesso a sistemi informatici o telematici (articolo modificato dalla Legge n. 

238/2021) 

⎯ Art. 617-bis c.p.: Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi 

atti a intercettare, impedire o interrompere comunicazioni o conversazioni telegrafiche o 

telefoniche (articolo introdotto dalla L. 90/2024) 
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⎯ Art. 617-quater c.p.: Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 

informatiche o telematiche (articolo modificato dalla Legge n. 238/2021 e dalla L. 90/2024) 

⎯ Art. 617-quinquies c.p.: Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri 

mezzi atti a intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche 

(articolo modificato dalla Legge n. 238/2021 e dalla L. 90/2024) 

⎯ Art. 617-sexies c.p.: Falsificazione, alterazione o soppressione del contenuto di comunicazioni 

informatiche o telematiche (articolo introdotto dalla L. 90/2024) 

⎯ Art. 629 co. 3 c.p.: Estorsione informatica (articolo introdotto dalla L. 90/2024)  

⎯ Art. 635-bis c.p.: Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (articolo 

modificato dalla L. 90/2024) 

⎯ Art. 635-ter c.p.: Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici pubblici o 

comunque di interesse pubblico (articolo modificato dalla L. 90/2024)  

⎯ Art. 635-quater c.p.: Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (articolo modificato dalla 

L. 90/2024) 

⎯ Art. 635-quater.1 c.p.: Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, 

dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o 

telematico (articolo introdotto dalla Legge Cybersicurezza n. 90/2024) 

⎯ Art. 635-quinquies c.p.: Danneggiamento di sistemi informatici e telematici di pubblico interesse 

(articolo modificato dalla Legge Cybersicurezza n. 90/2024) 

⎯ Art. 640-quinquies c.p.: Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma 

elettronica 

⎯ Art. 1, comma 11, D.L. 21 settembre 2019, n. 105: Violazione delle norme in materia di Perimetro 

di sicurezza nazionale cibernetica 

iii. Art. 24 ter D. Lgs. 231/01 - Delitti di criminalità organizzata (articolo aggiunto dalla L. n. 

94/2009 e modificato dalla L. 69/2015) 

⎯ Art. 416 c.p.: Associazione per delinquere  

⎯ Art. 416-bis c.p.: Associazione di tipo mafioso anche straniere (articolo modificato dalla L. n. 

69/2015)  

⎯ Art. 416-ter c.p.: Scambio elettorale politico-mafioso (così sostituito dall´art. 1, comma 1, L. 17 

aprile 2014, n. 62, a decorrere dal 18 aprile 2014, ai sensi di quanto disposto dall´art. 2, comma 

1 della medesima L. 62/2014)  

⎯ Art. 630 c.p.: Sequestro di persona a scopo di estorsione  

⎯ Art. 74 DPR 9 ottobre 1990, n. 309: Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze 

stupefacenti o psicotrope (comma 7-bis aggiunto dal D. Lgs. n. 202/2016)  

⎯ Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 416-bis c.p. per 

agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo (L. 203/91)  
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⎯ Art. 407, co. 2 lett. a) n. 5) c.p.p.: Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in 

vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra 

o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da 

sparo escluse quelle previste dall'articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110. 

iv. Art. 25 D.lgs. 231/01 - Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, 

induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione (modificato dalla L. n. 190/2012, dalla 

L. 3/2019, dal D. Lgs. n. 75/2020 e dal D.L. 92/2024 conv. in L. 112 e 114/2024) 

⎯ Art. 314 c.p.: Peculato (limitatamente al primo comma) (introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020) 

⎯ Art. 314-bis c.p.: Indebita destinazione di denaro o cose mobili (introdotto dal Decreto Carceri 

n. 92/2024, conv. in L. 112/2024)  

⎯ Art. 316 c.p.: Peculato mediante profitto dell'errore altrui (introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020)  

⎯ Art. 317 c.p.: Concussione (articolo modificato dalla L. n. 69/2015)  

⎯ Art. 318 c.p.: Corruzione per l’esercizio della funzione (modificato dalla L. n. 190/2012, L. n. 

69/2015 e L. n. 3/2019)  

⎯ Art. 319 c.p.: Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (articolo modificato dalla L. 

n. 69/2015)  

⎯ Art. 319-bis c.p.: Circostanze aggravanti  

⎯ Art. 319-ter c.p.: Corruzione in atti giudiziari (articolo modificato dalla L. n. 69/2015)  

⎯ Art. 319-quater c.p.: Induzione indebita a dare o promettere utilità (articolo aggiunto dalla L. 

n. 190/2012 e modificato dalla L. n. 69/2015)  

⎯ Art. 320 c.p.: Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio  

⎯ Art. 321 c.p.: Pene per il corruttore  

⎯ Art. 322 c.p.: Istigazione alla corruzione 

⎯ Art. 322-bis c.p.: Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, 

induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di 

membri delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità europee o di assemblee 

parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità 

europee e di Stati esteri (modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. n. 3/2019 e dalla L. 112/2024)  

⎯ Art. 346-bis c.p.: Traffico di influenze illecite (articolo modificato dalla Legge Nordio n. 

114/2024) 

v. Art. 25 bis D. Lgs. n. 231/2001 - Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo 

e in strumenti o segni di riconoscimento (articolo aggiunto dal D.L. n. 350/2001, convertito con 

modificazioni dalla L. n. 409/2001; modificato dalla L. n. 99/2009; modificato dal D.Lgs. 

125/2016) 

⎯ Art. 453 c.p.: Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 

monete falsificate 
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⎯ Art. 454 c.p.: Alterazione di monete 

⎯ Art. 455 c.p.: Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate 

⎯ Art. 457 c.p.: Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede 

⎯ Art. 459 c.p.: Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o 

messa in circolazione di valori di bollo falsificati 

⎯ Art. 460 c.p.: Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico 

credito o di valori di bollo 

⎯ Art. 461 c.p.: Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione 

di monete, di valori di bollo o di carta filigranata 

⎯ Art. 464 c.p.: Uso di valori di bollo contraffatti o alterati 

⎯ Art. 473 c.p.: Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 

modelli e disegni 

⎯ Art. 474 c.p.: Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi 

vi. Art. 25 bis 1 D. Lgs. n. 231/2001 - Delitti contro l’industria e il commercio (articolo aggiunto 

dalla L. n. 99/2009)  

⎯ Art. 513 c.p.: Turbata libertà dell’industria o del commercio 

⎯ Art. 513 bis c.p.: Illecita concorrenza con minaccia o violenza 

⎯ Art. 514 c.p.: Frodi contro le industrie nazionali 

⎯ Art. 515 c.p.: Frode nell’esercizio del commercio 

⎯ Art. 516 c.p.: Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine 

⎯ Art. 517 c.p.: Vendita di prodotti industriali con segni mendaci 

⎯ Art. 517-ter c.p.: Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 

industriale 

⎯ Art. 517-quater c.p.: Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei 

prodotti agroalimentari 

vii. Art. 25 ter D. Lgs. n. 231/2001 - Reati societari (articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 61/2002, 

modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. 69/2015, dal D. Lgs. n.38/2017 e dal D. Lgs. n. 19/2023) 

⎯ Art. 2621 c.c.: False comunicazioni sociali (articolo modificato dalla L. n. 69/2015) 

⎯ Art. 2621-bis c.c.: Fatti di lieve entità 

⎯ Art. 2622 c.c.: False comunicazioni sociali delle società quotate (articolo modificato dalla L n. 

69/2015) 

⎯ Art. 2625, co. 2, c.c.: Impedito controllo 

⎯ Art. 2626 c.c.: Indebita restituzione di conferimenti  

⎯ Art. 2627 c.c.: Illegale ripartizione degli utili e delle riserve 

⎯ Art. 2628 c.c.: Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante 

⎯ Art. 2629 c.c.: Operazioni in pregiudizio dei creditori 
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⎯ Art. 2629-bis c.c.: Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (aggiunto dalla legge n. 

262/2005) 

⎯ Art. 2632 c.c.: Formazione fittizia del capitale 

⎯ Art. 2633 c.c.: Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori 

⎯ Art. 2635 c.c.: Corruzione tra privati (aggiunto dalla legge n. 190/2012; modificato dal D. Lgs. 

n. 38/2017 e dalla L. n. 3/2019) 

⎯ Art. 2635 bis c.c.: Istigazione alla corruzione tra privati (aggiunto dal D. Lgs. n. 38/2017 e 

modificato dalla L. n. 3/2019) 

⎯ Art. 2636 c.c.: Illecita influenza sull’assemblea 

⎯ Art. 2637 c.c.: Aggiotaggio 

⎯ Art. 2638, c. 1 e 2 c.c.: Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza 

(articolo modificato dal D.Lgs. 224/2023) 

⎯ Art. 54 D. Lgs. 19/2023: False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare 

(aggiunto dal D.lgs. n. 19/2023) 

viii. Art. 25 quater D. Lgs. n. 231/2001 - Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 

democratico previsti dal Codice penale e dalle leggi speciali (articolo aggiunto dalla L. n. 7/2003) 

⎯ Art. 270 c.p.: Associazioni sovversive 

⎯ Art. 270 bis c.p.: Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione 

dell’ordine democratico 

⎯ Art. 270 bis.1 c.p.: Circostanze aggravanti e attenuanti (introdotto dal D. Lgs. n. 21/2018) 

⎯ Art. 270-ter c.p.: Assistenza agli associati  

⎯ Art. 270-quater c.p.: Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale 

⎯ Art. 270-quater.1 c.p.: Organizzazione di trasferimento per finalità di terrorismo (introdotto 

dal D.L. n. 7/2015, convertito, con modificazioni, dalla L. n. 43/2015) 

⎯ Art. 270-quinquies c.p.: Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche 

internazionale 

⎯ Art. 270-quinquies.1 c.p.: Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (L. n. 153/2016) 

⎯ Art. 270-quinquies.2 c.p.: Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro 

⎯ Art. 270-sexies c.p.: Condotte con finalità di terrorismo 

⎯ Art. 280 c.p.: Attentato per finalità terroristiche o di eversione  

⎯ Art. 280-bis c.p.: Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi 

⎯ Art. 280-ter c.p.: Atti di terrorismo nucleare 

⎯ Art. 289-bis c.p.: Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione 

⎯ Art. 289-ter c.p.: Sequestro a scopo di coazione (introdotto dal D. Lgs. 21/2018) 

⎯ Art. 302 c.p.: Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi I° e II° 

⎯ Art. 304 c.p.: Cospirazione politica mediante accordo 

⎯ Art. 305 c.p.: Cospirazione politica mediante associazione 
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⎯ Art. 306 c.p.: Banda armata: formazione e partecipazione  

⎯ Art. 307 c.p.: Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata 

⎯ Art. 1, L. n. 342/76: Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo  

⎯ Art. 2, L. n. 342/76: Danneggiamento delle installazioni a terra 

⎯ Art. 3, L. n. 422/1989: Sanzioni 

⎯ Art. 5, D. Lgs. n. 625/79: Pentimento operoso 

⎯ Art. 2 Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 

ix. Art. 25 quater.1 D. Lgs. n. 231/2001 - Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

(articolo aggiunto dalla L. n. 7/2006) 

⎯ Art. 583-bis c.p.: Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

x. Art. 25 quinquies D. Lgs. n. 231/2001 - Delitti contro la personalità individuale (articolo 

aggiunto dalla L. n. 228/2003; modificato dalla L. n. 199/2016) 

⎯ Art. 600 c.p.: Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù  

⎯ Art. 600-bis c.p.: Prostituzione minorile 

⎯ Art. 600-ter c.p.: Pornografia minorile 

⎯ Art. 600-quater c.p.: Detenzione o accesso a materiale pornografico (articolo modificato dalla 

Legge n. 238/2021)  

⎯ Art. 600-quater.1 c.p.: Pornografia virtuale (aggiunto dall’art. 10, L. 6 febbraio 2006 n. 38) 

⎯ Art. 600-quinquies c.p.: Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile 

⎯ Art. 601 c.p.: Tratta di persone (modificato dal D. Lgs. 21/2018) 

⎯ Art. 602 c.p.: Acquisto e alienazione di schiavi 

⎯ Art. 603 bis c.p.: Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro 

⎯ Art. 609 undecies c.p.: Adescamento di minorenni (articolo modificato dalla Legge n. 

238/2021) 

xi. Art. 25 sexies D. Lgs. n. 231/2001 - Reati di abuso di mercato (articolo aggiunto dalla L. n. 

62/2005) 

⎯ Art. 184 D. Lgs. n. 58/1998: Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. 

Raccomandazione o induzione di altri alla commissione di abuso di informazioni privilegiate 

(articolo modificato dalla Legge n. 238/2021) 

⎯ Art. 185 D. Lgs. n. 58/1998: Manipolazione del mercato (articolo modificato dal D. Lgs. 

107/2018 e dalla Legge n. 238/2021) 

⎯ Art. 187-quinquies D. Lgs. n. 58/1998: Altre fattispecie in materia di abusi di mercato (articolo 

modificato dal D. Lgs. n. 107/2018) 

⎯ Art. 14 Reg. UE n. 596/2014: Divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione 

illecita di informazioni privilegiate 
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⎯ Art. 15 Reg. UE n. 596/2014: Divieto di manipolazione del mercato 

xii. Art. 25 septies D. Lgs. n. 231/2001 – Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o 

gravissime, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e 

della salute sul lavoro (articolo aggiunto dalla L. n. 123/2007; modificato L. n. 3/2018) 

⎯ Art. 589 c.p.: Omicidio colposo  

⎯ Art. 590 c.p.: Lesioni personali colpose 

xiii. Art. 25 octies D. Lgs. n. 231/2001 – Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità 

di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio (articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 231/2007; 

modificato dalla L. n. 186/2014 e dal D. Lgs. n. 195/2021) 

⎯ Art. 648 c.p.: Ricettazione (articolo modificato dal D. Lgs. 195/2021) 

⎯ Art. 648 bis c.p.: Riciclaggio (articolo modificato dal D. Lgs. 195/2021) 

⎯ Art. 648 ter c.p.: Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (articolo modificato 

dal D. Lgs. 195/2021) 

⎯ Art. 648 ter.1 c.p.: Autoriciclaggio (articolo modificato dal D. Lgs. 195/2021) 

xiv. Art. 25 octies.1 D. Lgs. n. 231/2001 – Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai 

contanti (articolo aggiunto dal D. Lgs. 184/2021) e trasferimento fraudolento di valori (articolo 

modificato dalla L. n. 137/2023) 

⎯ Art. 493-ter c.p.: Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai 

contanti 

⎯ Art. 493-quater c.p.: Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi 

informatici diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti 

⎯ Art. 640-ter c.p.: Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, 

di valore monetario o di valuta virtuale  

⎯ Art. 512-bis c.p.: Trasferimento fraudolento di valori (articolo aggiunto dal D.L. 105/2023 e 

modificato dal D.L. 19/2024) 

xv. Art. 25 novies D. Lgs. n. 231/2001 – Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (articolo 

aggiunto dalla L. n. 99/2009 e modificato dalla L. 93/2023) 

⎯ Art. 171, co. 1 lett. a-bis), L. n. 633/1941: Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di 

programmi per elaboratore; importazione, distribuzione, vendita o detenzione a scopo 

commerciale o imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti in supporti 

non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di 

protezione di programmi per elaboratori. Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di 

reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta, 

o di parte di essa. 
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⎯ Art. 171, co. 3, L. n. 633/1941: Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non 

destinate alla pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione 

⎯ Art. 171-bis, co. 2, L. n. 633/1941: Riproduzione, trasferimento su altro supporto, 

distribuzione, comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di 

una banca dati; estrazione o reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione 

in locazione di banche di dati, detenzione per la vendita 

⎯ Art. 171-ter, L. n. 633/1941: Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in 

pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell’ingegno destinate al 

circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti 

analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, 

cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere 

letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, 

multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; riproduzione, 

duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi 

titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto 

d’autore e da diritti connessi; immissione in un sistema di reti telematiche, mediante 

connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta dal diritto d’autore, o parte 

di essa 

⎯ Art. 171-septies, L. n. 633/1941: Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione 

dei supporti non soggetti al contrassegno o falsa dichiarazione 

⎯ Art. 171-octies, L. n. 633/1941: Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, 

installazione, modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti 

alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, 

via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies L. n.633/1941) 

xvi. Art. 25 decies D. Lgs. n. 231/2001 – Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 

dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (articolo aggiunto dalla L. 3 agosto 2009, n. 116, 

e poi sostituito dal D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121)  

⎯ Art. 377-bis c.p.: Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria  

xvii. Art. 25 undecies D. Lgs. n. 231/2001 – Reati ambientali (articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 

121/2011, modificato dalla L. n. 68/2015, modificato dal D. Lgs. n. 21/2018 e dalla L. n. 

137/2023) 

⎯ Art. 452-bis c.p.: Inquinamento ambientale (articolo modificato dalla L. n. 137/2023) 

⎯ Art. 452-quater c.p.: Disastro ambientale (articolo modificato dalla L. n. 137/2023) 

⎯ Art. 452-quinquies c.p.: Delitti colposi contro l’ambiente 

⎯ Art. 452-sexies c.p.: Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività  

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/inquinamentoambientaleart-452-bis-cp-/
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⎯ Art. 452-octies c.p.: Circostanze aggravanti  

⎯ Art. 727-bis c.p.: Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie 

animali o vegetali selvatiche protette 

⎯ Art. 733-bis c.p.: Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto 

⎯ Art. 137 D. Lgs. n. 152/2006: Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose; 

scarichi sul suolo, nel sottosuolo e nelle acque sotterranee; scarico nelle acque del mare da 

parte di navi od aeromobili 

⎯ Art. 256 D. Lgs. n. 152/2006: Attività di gestione di rifiuti non autorizzata 

⎯ Art. 257 D. Lgs. n. 152/2006: Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali 

o delle acque sotterranee 

⎯ Art. 258 D. Lgs. n. 152/2006: Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri 

obbligatori e dei formulari 

⎯ Art. 259 D. Lgs. n. 152/2006: Traffico illecito di rifiuti  

⎯ Art. 260-bis, D. Lgs. n. 152/2006: False indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 

caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti nella predisposizione di un certificato di analisi di 

rifiuti; inserimento nel SISTRI di un certificato di analisi dei rifiuti falso; omissione o fraudolenta 

alterazione della copia cartacea della scheda SISTRI - area movimentazione nel trasporto di 

rifiuti 

⎯ Art. 279, D. Lgs. n. 152/2006: Sanzioni 

⎯ Reati ambientali previsti dalla L. n. 549/1993 (art.3) 

⎯ Reati ambientali previsti dal D.lgs. n. 202/2007 (artt.8 e 9) 

xviii. Art. 25 duodecies D. Lgs. n. 231/2001 – Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è 

irregolare (articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 109/2012, modificato dalla Legge 17 ottobre 2017 n. 

161 e dal D.L. n. 20/2023)  

⎯ Art. 22, co. 12 bis, D. Lgs. n. 286/1998: Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è 

irregolare (articolo modificato dalla L. n. 187/2024) 

⎯ Art. 12, co. 3, 3 bis, 3 ter, 5, D. Lgs. n. 286/1998: Disposizioni contro le immigrazioni clandestine  

xix. Art. 25 terdecies D. Lgs. n. 231/2001 – Razzismo e xenofobia (articolo aggiunto dalla Legge 20 

novembre 2017 n. 167, modificato dal D. Lgs. n. 21/2018)  

⎯ Art. 604-bis c.p.: Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale, 

etnica, religiosa  

xx. Art. 25 quaterdecies D. Lgs. n. 231/2001 – Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di 

gioco o di scommessa e giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (articolo 

aggiunto dalla L. n. 39/2019)  

⎯ Art. 1, L. n. 401/1989: Frodi in competizioni sportive  
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⎯ Art. 4, L. n. 401/1989: Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa  

xxi. Art. 25 quinquesdecies D. Lgs. n. 231/2001 – Reati Tributari (articolo aggiunto dalla L. n. 

157/2019 e dal D. Lgs. n. 75/2020)  

⎯ Art. 2 D. Lgs. n. 74/2000: Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti 

per operazioni inesistenti 

⎯ Art. 3 D. Lgs. n. 74/2000: Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici  

⎯ Art. 4 D. Lgs. n. 74/2000: Dichiarazione infedele (introdotto dal D.lgs. n. 75/2020)  

⎯ Art. 5 D. Lgs. n. 74/2000: Omessa dichiarazione (introdotto dal D.lgs. n. 75/2020)  

⎯ Art. 8 D. Lgs. n. 74/2000: Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 

⎯ Art. 10 D. Lgs. n. 74/2000: Occultamento o distruzione di documenti contabili 

⎯ Art. 10-quater D. Lgs. n. 74/2000: Indebita compensazione (introdotto dal D.lgs. n. 75/2020 e 

modificato dal D.lgs. n. 87/2024)  

⎯ Art. 11 D. Lgs. n. 74/2000: Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte 

xxii. Art. 25 sexiesdecies D. Lgs. n. 231/2001 – Contrabbando (articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 

75/2020 e modificato dalla Riforma doganale Legge Delega n. 111/2023, poi modificato con il 

D.lgs. 141/2024 che ha abrogato il TULD) 

Le nuove ipotesi di contrabbando si concretizzano in: 

⎯ Art. 78: Contrabbando per omessa dichiarazione 

⎯ Art. 79: Contrabbando per dichiarazione infedele 

⎯ Art. 80: Contrabbando nel movimento delle merci marittimo, aereo e nei laghi di confine  

⎯ Art. 81: Contrabbando per indebito uso di merci importate con riduzione totale o parziale dei 

diritti 

⎯ Art. 82: Contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti  

⎯ Art. 83: Contrabbando nell'esportazione temporanea e nei regimi di uso particolare e di 

perfezionamento  

⎯ Art. 84: Contrabbando di tabacchi lavorati  

⎯ Art. 85: Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati  

⎯ Art. 86: Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati 

⎯ Art. 87: Equiparazione del delitto tentato a quello consumato 

⎯ Art. 88: Circostanze aggravanti del contrabbando  

⎯ Art. 40 D.Lgs. n. 504/1995: Sottrazione all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui 

prodotti energetici 

⎯ Art. 40-bis D.Lgs. n. 504/1995: Sottrazione all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui 

tabacchi lavorati  

⎯ Art. 41 D.Lgs. n. 504/1995: Fabbricazione clandestina di alcole e di bevande alcoliche  
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⎯ Art. 42 D.Lgs. n. 504/1995: Associazione a scopo di fabbricazione clandestina di alcol e di 

bevande alcoliche  

⎯ Art. 43 D.Lgs. n. 504/1995: Sottrazione all'accertamento ed al pagamento dell'accisa sull'alcol 

e sulle bevande alcoliche  

⎯ Art. 45 D.Lgs. n. 504/1995: Circostanze aggravanti 

⎯ Art. 46 D.Lgs. n. 504/1995: Alterazione di congegni, impronte e contrassegni  

Per completezza si riportano i reati presupposto relativi alla precedente normativa: 

⎯ Art. 282 DPR n. 43/1973: Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra 

e gli spazi doganali 

⎯ Art. 283 DPR n. 43/1973: Contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine 

⎯ Art. 284 DPR n. 43/1973: Contrabbando nel movimento marittimo delle merci 

⎯ Art. 285 DPR n. 43/1973: Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea 

⎯ Art. 286 DPR n. 43/1973: Contrabbando nelle zone extra-doganali 

⎯ Art. 287 DPR n. 43/1973: Contrabbando per indebito uso di merci importate con agevolazioni 

doganali 

⎯ Art. 288 DPR n. 43/1973: Contrabbando nei depositi doganali 

⎯ Art. 289 DPR n. 43/1973: Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione 

⎯ Art. 290 DPR n. 43/1973: Contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di 

diritti 

⎯ Art. 291 DPR n. 43/1973: Contrabbando nell'importazione od esportazione temporanea 

⎯ Art. 291-bis DPR n. 43/1973: Contrabbando di tabacchi lavorati esteri 

⎯ Art. 291-ter DPR n. 43/1973: Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi 

lavorati esteri 

⎯ Art. 291-quater DPR n. 43/1973: Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di 

tabacchi lavorati esteri 

⎯ Art. 292 DPR n. 43/1973: Altri casi di contrabbando 

⎯ Art. 295 DPR n. 43/1973: Circostanze aggravanti del contrabbando 

xxiii. Art. 25 septiesdecies D. Lgs. n. 231/2001 – Delitti contro il patrimonio culturale (Articolo 

aggiunto dalla L. n. 22/2022 e modificato dalla L. n. 6/2024) 

⎯ Art. 518-bis c.p.: Furto di beni culturali 

⎯ Art. 518-ter c.p.: Appropriazione indebita di beni culturali 

⎯ Art. 518-quater c.p.: Ricettazione di beni culturali 

⎯ Art. 518-octies c.p.: Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali 

⎯ Art. 518-novies c.p.: Violazioni in materia di alienazione di beni culturali 

⎯ Art. 518-decies c.p.: Importazione illecita di beni culturali  

⎯ Art. 518-undecies c.p.: Uscita o esportazione illecite di beni culturali 
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⎯ Art. 518-duodecies c.p.: Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, 

imbrattamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici 

⎯ Art. 518-quaterdecies c.p.: Contraffazione di opere d'arte 

 

xxiv. Art. 25 duodevicies D. Lgs. n. 231/2001 – Riciclaggio di beni culturali e devastazione e 

saccheggio di beni culturali e paesaggistici (Articolo aggiunto dalla L. n. 22/2022)  

⎯ Art. 518-sexies c.p.: Riciclaggio di beni culturali  

⎯ Art. 518-terdecies c.p.: Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici 

2.2. Le sanzioni previste 

Il sistema sanzionatorio descritto dal D. Lgs. 231/2001, a fronte del compimento dei reati sopra elencati, 

prevede, a seconda degli illeciti commessi, l’applicazione delle seguenti sanzioni amministrative: 

⎯ sanzioni pecuniarie; 

⎯ sanzioni interdittive; 

⎯ confisca; 

⎯ pubblicazione della sentenza 

Le sanzioni interdittive, che possono essere comminate solo laddove espressamente previste e anche 

in via cautelare, sono le seguenti:  

⎯ interdizione dall’esercizio dell’attività;  

⎯ sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito;  

⎯ divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione;  

⎯ esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o revoca di quelli eventualmente 

già concessi;  

⎯ divieto di pubblicizzare beni o servizi.  

Il D. Lgs. 231/2001 prevede, inoltre, che qualora vi siano i presupposti per l'applicazione di una sanzione 

interdittiva che disponga l'interruzione dell'attività dell’ente, il giudice, in luogo dell'applicazione di 

detta sanzione, possa disporre la prosecuzione dell'attività da parte di un commissario giudiziale (art. 

15 Decreto) nominato per un periodo pari alla durata della pena interdittiva che sarebbe stata applicata, 

quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni:  

⎯ l’ente svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione può 

provocare un grave pregiudizio alla collettività;  

⎯ l'interruzione dell'attività può provocare rilevanti ripercussioni sull'occupazione tenuto conto 

delle dimensioni dell’ente e delle condizioni economiche del territorio in cui è situato. 

2.3. La condizione esimente della responsabilità amministrativa 
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L’art. 6 del D. Lgs. 231/2001 stabilisce che l’ente non risponde a titolo di responsabilità̀ amministrativa, 

qualora dimostri che: 

⎯ l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi; 

⎯ il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli e di curarne il relativo 

aggiornamento, è stato affidato ad un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa 

e di controllo (c.d. Organismo di Vigilanza); 

⎯ le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione 

gestione e controllo; 

⎯ non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'Organismo di Vigilanza. 

L’adozione del modello di organizzazione, gestione e controllo consente, dunque, all’ente di potersi 

sottrarre all’imputazione di responsabilità amministrativa.  

La mera adozione di tale documento, con delibera dell’organo amministrativo dell’ente, non è, tuttavia, 

di per sé sufficiente ad escludere detta responsabilità̀, essendo necessario che il modello sia 

efficacemente ed effettivamente attuato.  

Con riferimento all’efficacia del modello di organizzazione, gestione e controllo per la prevenzione della 

commissione dei reati previsti dal D. Lgs. 231/2001, si richiede che esso: 

⎯ individui le attività̀ aziendali nel cui ambito possono essere commessi i reati;  

⎯ preveda specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni 

dell'ente in relazione ai reati da prevenire;  

⎯ individui modalità̀ di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati;  

⎯ preveda obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l'osservanza dei modelli;  

⎯ introduca un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

modello di organizzazione, gestione e controllo.  

Per ciò che attiene all’effettiva applicazione del modello di organizzazione, gestione e controllo, il D. Lgs. 

231/2001 richiede:  

⎯ una verifica periodica, e, nel caso in cui siano scoperte significative violazioni delle prescrizioni 

imposte dal modello o intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività̀ dell’ente ovvero 

modifiche legislative, la modifica del modello di organizzazione, gestione e controllo; 

⎯ l’irrogazione di sanzioni in caso di violazione delle prescrizioni imposte dal modello di 

organizzazione, gestione e controllo.  

In virtù dell’integrazione dell’art. 6 del Decreto, ad opera della Legge n. 179/2017, e del recente 

aggiornamento previsto dal D. Lgs. 24/2023, il Modello deve, inoltre, prevedere:  
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⎯ uno o più canali che consentano di presentare, a tutela dell’integrità dell’ente, segnalazioni 

circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi del Decreto 231 e fondate su elementi di fatto 

precisi e concordanti, o di violazioni del Modello, di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle 

funzioni svolte; tali canali garantiscono la riservatezza dell’identità del segnalante nelle attività di 

gestione della segnalazione;  

⎯ il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per 

motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione;  

⎯ in seno al sistema disciplinare delle sanzioni nei confronti di chi viola le misure di tutela del 

segnalante, nonché di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate.  

L’efficace predisposizione del Modello presuppone altresì che:  

⎯ l’Ente abbia provveduto all’istituzione di un organo di controllo interno con il compito di vigilare 

sul funzionamento, l’efficacia e l’osservanza del Modello, nonché di curarne l’aggiornamento 

(“Organismo di Vigilanza / OdV”);  

⎯ l’organo di controllo non sia colpevole di omessa o insufficiente vigilanza in merito all’attuazione 

e all’osservanza del Modello;  

⎯ l’Ente abbia predisposto un sistema di verifica periodica e di eventuale aggiornamento del 

Modello;  

⎯ l’autore del Reato abbia agito eludendo fraudolentemente le disposizioni del Modello. 

2.4. I reati commessi all’estero 

L’ente può essere chiamato a rispondere in Italia per i reati - contemplati dallo stesso D. Lgs. n. 231/2001 

- commessi all’estero (art. 4 D. Lgs. n. 231/2001) anche nell’ambito di branch o stabili organizzazioni 

dell’ente italiano, al ricorrere dei seguenti presupposti: 

i. il reato deve essere commesso da un soggetto funzionalmente legato all’ente, ai sensi dell’art. 5, 

comma 1, del D. Lgs. n. 231/2001;  

ii. l’ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano;  

iii. l’ente può rispondere solo nei casi e alle condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9, 10 c.p. (nei casi in 

cui la legge prevede che il colpevole - persona fisica - sia punito a richiesta del Ministro della 

Giustizia, si procede contro l’ente solo se la richiesta è formulata anche nei confronti dell’ente 

stesso) e, anche in ossequio al principio di legalità di cui all’art. 2 del D. Lgs. n. 231/2001, solo a 

fronte dei reati per i quali la sua responsabilità sia prevista da una disposizione legislativa ad hoc;  

iv. sussistendo i casi e le condizioni di cui ai già menzionati articoli del Codice penale, nei confronti 

dell’ente non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto. 

2.5. Le “Linee Guida” di Confindustria 
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L’art. 6 del D. Lgs. 231/2001 dispone espressamente che i modelli di organizzazione, gestione e controllo 

possano essere adottati sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative 

degli enti.  

Ai fini della predisposizione del modello, vengono quindi prese in considerazione le “Linee Guida per la 

costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ex D. Lgs. 231/2001” (di seguito solo 

“Linee Guida”) redatte da Confindustria e approvate dal Ministero della Giustizia con il D.M. 4 dicembre 

2003 e successivi aggiornamenti. Il successivo aggiornamento, pubblicato da Confindustria in data 24 

maggio 2004, è stato approvato dal Ministero della Giustizia, che ha giudicato tali Linee Guida idonee al 

raggiungimento delle finalità previste dal Decreto.  

Dette Linee Guida, successivamente aggiornate da Confindustria nel 2008 (alla data del 31 marzo 2008, 

quindi approvate dal Ministero della Giustizia il 2 aprile 2008), sono state nuovamente aggiornate nel 

marzo 2014 e approvate con nota del Ministero della Giustizia il 21 luglio 2014, sentiti i Ministeri 

concertanti, la CONSOB e la Banca d ́Italia. Linee Guida sono state aggiornate da ultimo nel giugno 2021.  

Nella definizione del modello di organizzazione, gestione e controllo, le Linee Guida di Confindustria 

prevedono le seguenti fasi progettuali:  

⎯ l’identificazione dei rischi, ossia l’analisi del contesto aziendale per evidenziare in quali aree di 

attività̀ e secondo quali modalità si possano verificare nel contesto aziendale i reati previsti dal D. 

Lgs. 231/2001;  

⎯ la predisposizione di un sistema di controllo idoneo a prevenire i rischi di reato identificati nella 

fase precedente, da effettuarsi attraverso la valutazione del sistema di controllo esistente e il 

relativo grado di adeguamento alle esigenze di prevenzione espresse dal D. Lgs. 231/2001. 

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo delineato nelle Linee Guida di Confindustria per 

garantire l’efficacia del modello di organizzazione, gestione e controllo sono di seguito riassunte:  

⎯ la previsione di principi etici e di regole comportamentali in un Codice Etico;  

⎯ un sistema organizzativo sufficientemente formalizzato e chiaro, in particolare con riguardo 

all’attribuzione di responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica e alla descrizione dei compiti;  

⎯ procedure manuali e/o informatiche che regolino lo svolgimento delle attività̀, prevedendo gli 

opportuni e adeguati controlli;  

⎯ poteri autorizzativi e di firma coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali attribuite 

dall’ente, prevedendo, là dove opportuno, limiti di spesa;  

⎯ sistemi di controllo di gestione, capaci di segnalare tempestivamente possibili criticità; 

⎯ informazione e formazione del personale.  

Le Linee Guida di Confindustria precisano, inoltre, che le componenti del sistema di controllo sopra 

descritte devono conformarsi ad una serie di principi di controllo, tra cui:  

⎯ verificabilità, tracciabilità, coerenza e congruità di ogni operazione, transazione e azione; 
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⎯ applicazione del principio di separazione delle funzioni e segregazione dei compiti (nessuno può 

gestire in autonomia un intero processo);  

⎯ istituzione, esecuzione e documentazione dell’attività̀ di controllo sui processi e sulle attività̀ a 

rischio di reato. 

2.6. La rappresentanza dell’ente in giudizio 

La recente sentenza della Corte di Cassazione n. 13002/2024 stabilisce che “in tema di responsabilità da 

reato degli enti, il legale rappresentante indagato o imputato del reato presupposto non può 

provvedere, a causa della condizione di incompatibilità in cui versa, alla nomina del difensore dell’ente 

per il generale e assoluto divieto di rappresentanza posto dall’art. 39 d.lgs. 8 giugno 2001, n. 231.” 

In applicazione di tale principio, DXOR Investments S.r.l. (di seguito “Società” oppure “DXOR 

Investments S.r.l.”) ha previsto regole cautelari per le possibili situazioni di conflitto d’interessi del legale 

rappresentante indagato per il reato presupposto, valevoli a munire la Società di un difensore, nominato 

da soggetto specificamente delegato, che tuteli i propri interessi. 

In via generale, per ovviare alla eventuale incompatibilità, la nomina è demandata all’Organismo di 

Vigilanza (OdV) della Società. 

3. Adozione del modello da parte di DXOR Investments S.r.l. 

3.1. La Società DXOR Investments S.r.l. e gli obiettivi perseguiti con 

l’adozione del Modello 

DXOR Investments S.r.l. (C.F. / P.IVA 12440800964), con sede legale in Milano, Via San Vittore 45, CAP 

20123, si occupa prevalentemente della gestione e dell’assunzione di partecipazioni non nei confronti 

del pubblico. 

La Società, inoltre, ha per oggetto: l'esercizio di attività di: (i) concessione di finanziamenti e (ii) 

coordinamento tecnico, amministrativo e finanziario delle società partecipate e/o comunque 

appartenenti allo stesso gruppo. È espressamente escluso dall’attività statutaria il rilascio di garanzie, 

sia pure nell'interesse di società partecipa-te, ma a favore di terzi laddove tale attività non abbia 

carattere residuale e non sia svolta in via strettamente strumentale al conseguimento dell'oggetto 

sociale.  

Sono espressamente escluse dall'oggetto sociale delle società le attività di raccolta del risparmio tra il 

pubblico e di acquisto e vendita mediante offerta al pubblico di strumenti finanziari disciplinati dal testo 

unico dell'intermediazione finanziaria adottato con D.lgs. N. 58/1998 e successive modifiche ("TUF"), 

nonché l'esercizio nei confronti del pubblico delle attività di (i) assunzione di partecipazioni, (ii) 

concessione di finanziamenti sotto qualsiasi forma, (iii) prestazione di servizi di pagamento, (iv) 

intermediazione in cambi e (v) ogni altra attività di cui all'art. 106 del testo unico bancario adottato con 

D.lgs. n. 385/1993 e successive modifiche ("TUB"). È altresì esclusa, in maniera tassativa, qualsiasi 

attività che sia riservata agli iscritti agli albi professionali previ-sti dal TUF. Ai fini del conseguimento 
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dell'oggetto sociale, la società può inoltre effettuare tutte le operazioni mobiliari ed immobiliari ed ogni 

altra attività che sarà ritenuta necessaria o utile, contrarre mutui ed accedere ad ogni altro tipo di 

credito e/o operazione di locazione finanziaria, concedere garanzie reali, personali, pegni, privilegi 

speciali e patti di riservato dominio, anche a titolo gratuito sia nel proprio interesse che a favore di terzi, 

anche non soci purché' nei limiti sopra indicati. 

DXOR Investments S.r.l. controlla la maggioranza delle quote azionarie della società Altea Green Power 

S.p.A. e detiene il controllo totalitario su DXOR 1 Investments S.r.l. e su Smith S.r.l. (di seguito anche 

“Società Controllate”). Nell’ambito dei rapporti infragruppo, le relazioni tra DXOR S.r.l., DXOR 1 

Investments S.r.l., Smith S.r.l. e Altea Green Power S.p.A. sono regolati da specifici contratti di service o, 

comunque, da accordi infragruppo. 

Tali contratti disciplinano le modalità di erogazione dei servizi, i principi di corretta allocazione dei costi 

e il rispetto della normativa applicabile, garantendo trasparenza e conformità ai principi di correttezza 

gestionale. 

La presenza di un contratto finalizzato alla disciplina dei rapporti infragruppo e il fatto che Altea Green 

Power S.p.A. è dotata di un Modello Organizzativo proprio e indipendente garantisce l’abbattimento del 

rischio di commissione dei reati-presupposto ex D.lgs. 231/2001. 

Peraltro, l’unico dipendente presente nella struttura societaria di DXOR Investments S.r.l. esercita 

funzioni prevalentemente amministrativo-contabili e lo svolgimento di tale attività è regolata attraverso 

apposito contratto.  

Per quanto riguarda, invece, l’organigramma e le funzioni si rimanda all’Allegato A del presente Modello. 

Coerentemente con la sua attività, pertanto, la Società si è dotata di un sistema di controllo interno 

conforme a quanto previsto nelle rilevanti disposizioni di legge e regolamentari. 

La Società, al fine di assicurare condizioni di correttezza e di trasparenza nella conduzione delle proprie 

attività, ha ritenuto opportuno procedere all’adozione – e alla successiva attività di periodico 

aggiornamento – di un Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del Decreto che fosse 

sempre aggiornato alla normativa vigente, alla giurisprudenza, alle best practices relative alla sua realtà 

aziendale.  

A tal fine, la Società ha svolto una completa attività preliminare di aggiornamento dell’analisi dei rischi 

con il supporto di consulenti legali in questo settore specializzati e, tramite l’Amministratore Unico, ha 

adottato il Modello di Organizzazione Gestione e Controllo. 

La Società ha nominato inoltre un Organismo di Vigilanza cui ha affidato il compito di vigilare sul 

funzionamento, sull’efficacia e sull’osservanza del Modello stesso, nonché di curarne l’aggiornamento.  

Tutte le operazioni rientranti nelle Aree a Rischio devono pertanto essere svolte conformandosi alle 

leggi vigenti, alle procedure aziendali e alle regole contenute nel presente Modello. 

3.2. Il sistema organizzativo in linea generale e la funzione del Modello  
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Scopo del presente Modello è la costruzione di un sistema strutturato ed organico di procedure e flussi 

informativi, nonché di attività di controllo, volte a prevenire la commissione delle diverse tipologie di 

Reato contemplate dal Decreto.  

In linea generale, il sistema organizzativo di DXOR Investments S.r.l. si attiene ai requisiti essenziali di 

chiarezza, formalizzazione, comunicazione e separazione dei ruoli in particolare per ciò che concerne 

l’attribuzione di responsabilità, rappresentanza, definizione delle linee gerarchiche e delle attività 

operative.  

Anche a supporto di quanto indicato nel presente Modello, DXOR Investments S.r.l. si è dotata di 

strumenti organizzativi (policy, procedure, codice etico) improntati ai requisiti di cui sopra.  

A tal riguardo, gli strumenti organizzativi già adottati e quelli eventualmente ancora da adottare, così 

come i principi comportamentali indicati nel presente Modello si caratterizzano, ove ritenuto opportuno 

e necessario in ragione della complessità del processo e dell’articolazione aziendale, per: 

⎯ separazione all’interno di ciascun processo tra il soggetto che lo avvia, il soggetto che lo esegue e 

lo conclude e il soggetto che lo controlla; 

⎯ documentabilità di ciascun passaggio rilevante del processo; 

⎯ adeguato livello di formalizzazione.  

Per ciò che concerne specificamente il presente Modello, una volta individuate le Aree a Rischio della 

Società (vale a dire le aree di attività nel cui ambito si ritiene più alta la possibilità che siano commessi i 

Reati), con la preliminare attività di analisi dei rischi aziendali, lo stesso si propone come finalità quelle 

di: 

⎯ sensibilizzare gli Esponenti Aziendali, i Dipendenti ed i Collaboratori Esterni e diffondere a tutti i 

livelli della Società le regole comportamentali e le procedure istituite; 

⎯ determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto della Società nelle Aree a Rischio, la 

consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, in un illecito 

passibile di sanzioni, sul piano penale ed amministrativo, non solo nei propri confronti ma anche 

nei confronti della Società stessa; 

⎯ ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate dalla Società in 

quanto (anche nel caso in cui la stessa fosse apparentemente in condizione di trarne interesse o 

vantaggio) sono comunque contrarie, oltre che alle disposizioni di legge, anche ai principi etico-

sociali cui la Società intende attenersi nell’espletamento della propria attività; 

⎯ consentire alla Società, grazie ad un’azione di monitoraggio sulle Aree a Rischio, di intervenire 

tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione dei Reati stessi. 

3.3. La metodologia adottata per la costruzione del Modello 

DXOR Investments S.r.l. in considerazione di quanto disposto dal Decreto, ha avviato un progetto 

finalizzato all’aggiornamento del proprio Modello e, quindi, alla predisposizione del presente 

documento.  
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Gli elementi fondamentali sviluppati da DXOR Investments S.r.l. nella definizione del Modello possono 

essere così riassunti: 

⎯ la mappatura delle attività sensibili, con esempi di possibili modalità di realizzazione dei reati e dei 

processi strumentali nel cui ambito, in linea di principio, potrebbero verificarsi le condizioni e/o i 

mezzi per la commissione dei reati rilevanti ai sensi del Decreto (attività che pertanto dovranno 

essere sottoposte a monitoraggio periodico); 

⎯ il codice etico che presidia tutte le attività aziendali, ivi incluse in particolare ai fini del presente 

Modello quelle attività che, a seguito della menzionata attività di mappatura, sono risultate 

esposte ad un rischio potenziale di commissione dei reati di cui al D. Lgs. 231/2001; 

⎯ l’istituzione di un Organismo di Vigilanza, e attribuzione al medesimo di specifici compiti di 

vigilanza sull’efficace attuazione ed effettiva applicazione del Modello; 

⎯ un sistema sanzionatorio volto a garantire l’efficace attuazione del Modello e contenente le azioni 

disciplinari e le misure sanzionatorie applicabili ai Destinatari, in caso di violazione delle 

prescrizioni contenute nel Modello stesso; 

⎯ la previsione di attività di informazione e formazione sui contenuti del presente Modello; 

⎯ la previsione di principi di comportamento e di controllo declinati per processo 

strumentale/funzionale diretti a regolare le decisioni di DXOR Investments S.r.l. declinati nelle 

Sezioni della “Parte Speciale” del presente Modello. 

3.4. Codice Etico 

DXOR Investments S.r.l., sensibile all’esigenza di improntare lo svolgimento delle attività aziendali al 

rispetto del principio di legalità, ha adottato il proprio Codice Etico di Comportamento (di seguito, 

alternativamente il “Codice” o il “Codice Etico”). 

Il Codice sancisce una serie di principi, valori e norme di comportamento da applicare nella gestione 

aziendale che la Società riconosce come proprie e delle quali esige l’osservanza da parte sia dei propri 

organi sociali e dipendenti, sia dei terzi che, a qualunque titolo, intrattengano con essa rapporti 

commerciali.  

Il Modello, le cui previsioni sono in ogni caso coerenti e conformi ai principi del Codice Etico, risponde 

più specificamente alle esigenze espresse dal Decreto ed è, pertanto, finalizzato a prevenire la 

commissione delle fattispecie di reato ricomprese nell’ambito di operatività del D. Lgs. 231/2001. 

Il Codice di DXOR Investments S.r.l. afferma, comunque, principi di corretta conduzione degli affari 

sociali idonei anche a prevenire i comportamenti illeciti di cui al Decreto, acquisendo pertanto rilevanza 

preventiva anche ai fini del Modello, e costituendo, dunque, un elemento ad esso complementare.  

3.5. Percorso Metodologico di Definizione del Modello: mappatura delle 

attività a rischio-reato-processi sensibili e presidi 
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Il D. Lgs. 231/2001 prevede espressamente, al relativo art. 6, comma 2, lett. a), che il modello di 

organizzazione, gestione e controllo dell’ente individui le attività aziendali nel cui ambito possano essere 

potenzialmente commessi i reati inclusi nel Decreto. 

Di conseguenza, la Società ha proceduto, con il supporto di un consulente esterno, ad un’analisi 

approfondita delle stesse. Nell’ambito di tale attività, la Società ha, in primo luogo, analizzato la propria 

struttura organizzativa rappresentata nell’organigramma aziendale che individua le Direzioni/Funzioni 

aziendali, evidenziandone ruoli e linee di riporto gerarchico-funzionali.  

DXOR Investments S.r.l. ha analizzato la propria attività e sulla base delle informazioni raccolte, sono 

state formalizzate delle Sezioni ad hoc che formano parte integrante del Modello e illustrano in dettaglio 

i profili di rischio di DXOR Investments S.r.l. relativi a ciascun processo interno sensibile alla commissione 

dei reati ricompresi nel D. Lgs. 231/2001.  

In particolare, in detta mappatura delle attività a rischio-reato sono dettagliate le aree di attività a 

rischio, le attività aziendali a rischio di commissione dei reati (c.d. “attività sensibili”), le 

Funzioni/Direzioni aziendali coinvolte, le fattispecie di reato previste dal D. Lgs. 231/2001 e ritenute 

rilevanti nell’ambito della realtà aziendale della Società e associabili alle attività sensibili, gli esempi di 

possibili modalità e finalità di realizzazione degli stessi nonché i processi nel cui svolgimento, sempre in 

linea di principio, potrebbero crearsi le condizioni e/o i mezzi per la commissione dei reati stessi. 

3.6. Struttura del Modello: Parte Generale e Parti Speciali in funzione delle 

diverse ipotesi di reato 

Il presente Modello è composto da una “Parte Generale” e da “Parti Speciali” riferite alle singole 

categorie di reato rispetto alle quali, per DXOR Investments S.r.l., sussiste un rischio astrattamente 

teorico di incorrere nella commissione del reato.  

Dall’analisi dei rischi aziendali condotta ai fini dell’adozione del Modello è emerso che le Attività a 

Rischio, allo stato, riguardano le seguenti tipologie di reati:  

1. Reati commessi nei rapporti con la P.A.; 

2. Reati societari (tra cui rientrano anche i reati di corruzione tra privati);  

3. Reati di abuso di mercato 

4. Reati di riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita e autoriciclaggio; 

5. Reati di omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla 

tutela della salute e sicurezza sul lavoro;  

6. Delitti informatici e trattamento illecito di dati, delitti in materia di strumenti di pagamento diversi 

dai contanti e delitti in materia di violazione del diritto d’autore; 

7. Delitti contro l’industria e il commercio;  

8. Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti; 

9. Reati tributari 

Le singole Parti Speciali hanno la funzione di:  
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f. dettagliare i principi procedurali che i Destinatari sono chiamati ad osservare ai fini della corretta 

applicazione del Modello;  

g. fornire all’Organismo di Vigilanza ed ai responsabili delle diverse aree aziendali che con lo stesso 

cooperano, gli strumenti esecutivi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica 

previste dal Modello.  

Si rinvia alle singole Parti Speciali del presente Modello per la descrizione analitica delle specifiche 

Attività a Rischio relative a ciascuna categoria di Reato. 

3.7. Modifiche ed integrazioni del Modello 

Le modifiche ed integrazioni del Modello sono rimesse all’Amministratore Unico della Società anche su 

proposta dell’Organismo di Vigilanza. 

Le proposte di modifica ed integrazione del Modello potranno essere presentate dall’OdV anche sulla 

base delle indicazioni provenienti dai responsabili delle singole funzioni. 

4. Regole generali di comportamento 

4.1. Il sistema in linea generale 

Nell’espletamento delle operazioni attinenti alla gestione della Società, gli Esponenti Aziendali, i 

Dipendenti e Collaboratori devono rispettare le regole di comportamento previste dal presente 

Modello, ossia quelle indicate sia nella Parte Generale che nelle singole Parti Speciali.  

Gli Esponenti Aziendali e i Dipendenti devono in primo luogo conoscere e rispettare:  

1. lo Statuto della Società;  

2. il Codice Etico di DXOR Investments S.r.l.;  

3. ogni altra normativa interna relativa al sistema di controllo interno e di reporting adottato dalla 

Società (es. policies aziendali, procedure generali di controllo preventivo, procedure, flussi 

informativi, ecc.).  

Le regole i principi di cui agli strumenti sopra elencati non vengono riportati dettagliatamente nel 

presente Modello, poiché fanno parte del più ampio sistema di organizzazione e controllo che lo stesso 

intende integrare e che tutti i Destinatari, in relazione al tipo di rapporto in essere con la Società, sono 

tenuti a conoscere e rispettare.  

Tali regole, e principi qualora abbiano un’attinenza diretta o anche indiretta con la disciplina delle 

Attività a Rischio (o siano in qualsiasi modo collegati alle Aree a Rischio) si intendono qui richiamati a 

far parte del Modello della Società. Gli Esponenti Aziendali e i Dipendenti devono essere periodicamente 

aggiornati sulle procedure operative adottate per la prevenzione dei Reati, così come ai Collaboratori 

Esterni e controparti della Società dovrà essere resa nota l’adozione del Modello nella sua versione 
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sempre aggiornata i cui principi, tramite apposite clausole contrattuali, dovranno essere rispettati quali 

obblighi contrattuali.  

4.2. Il sistema di deleghe e delle procure - Principi generali  

La struttura organizzativa di DXOR Investments S.r.l. deve avere un assetto chiaro, formalizzato e 

coerente con la ripartizione delle competenze tra le varie funzioni aziendali. 

L’attribuzione di deleghe, procure e poteri deve essere sempre coerente con lo Statuto e l’esercizio di 

poteri non può prescindere dal conferimento espresso di essi secondo le modalità e nel rispetto dei 

limiti previsti dallo Statuto.  

La Società può essere impegnata verso l’esterno solo dai soggetti muniti di delega o procura scritta ove 

siano specificamente indicati i poteri conferiti. 

In considerazione di quanto sopra indicato, in DXOR Investments S.r.l. devono trovare puntuale 

applicazione i principi di: 

⎯  esatta delimitazione e segregazione dei poteri, con un divieto assoluto di attribuzione, ai vari 

livelli, di poteri illimitati; 

⎯ definizione e conoscenza dei poteri e delle responsabilità all’interno dell’organizzazione; 

⎯ coerenza dei poteri autorizzativi e di firma con le responsabilità organizzative assegnate. 

Sulla scorta di detti principi, il sistema di deleghe e procure deve essere caratterizzato da elementi di 

“certezza” ai fini della prevenzione dei reati e consentire la gestione efficiente dell’attività aziendale. 

4.3. Requisiti essenziali 

Ciascuno di questi atti di delega o conferimento di poteri di firma fornisce, ai fini di una efficace 

prevenzione dei reati, le seguenti indicazioni:  

⎯ soggetto delegante e fonte del suo potere di delega o procura;  

⎯ soggetto delegato, con esplicito riferimento alla funzione ad esso attribuita ed il legame tra le 

deleghe e le procure conferite e la posizione organizzativa ricoperta dal soggetto delegato;  

⎯ oggetto, costituito dalla elencazione delle tipologie di attività e di atti per i quali la delega/procura 

è conferita. Tali attività ed atti sono sempre funzionali e/o strettamente correlati alle competenze 

e funzioni del soggetto delegato. In nessun caso potrà essere conferito un mandato generico a 

compiere qualsiasi atto nell’interesse del conferente la procura;   

⎯ limiti di valore entro cui il delegato è legittimato ad esercitare il potere conferitogli. Tale limite di 

valore è determinato in funzione del ruolo e della posizione ricoperta dal delegato nell’ambito 

dell’organizzazione aziendale;  

⎯ obbligatorietà della doppia firma: nessuna procura può conferire un potere di impegnare verso 

terzi la società attraverso una firma singola. 
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Peraltro, il D.lgs. 81/08 (“Testo Unico sulla sicurezza nei luoghi di lavoro”) ha recepito l’orientamento 

giurisprudenziale dominante in tema di efficacia della delega di funzioni. 

Nello specifico, l’art. 16 del suddetto Decreto Legislativo ha previsto: 

“1. La delega di funzioni da parte del datore di lavoro, ove non espressamente esclusa, è ammessa con 

i seguenti limiti e condizioni: 

a. che essa risulti da atto scritto recante data certa; 

b. che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla specifica 

natura delle funzioni delegate; 

c. che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo richiesti dalla 

specifica natura delle funzioni delegate; 

d. che essa attribuisca al delegato l’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle funzioni 

delegate; 

e. che la delega sia accettata dal delegato per iscritto. 

2. Alla delega di cui al comma 1 deve essere data adeguata e tempestiva pubblicità. 

3. La delega di funzioni non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al datore di lavoro in ordine al corretto 

espletamento da parte del delegato delle funzioni trasferite.”  

Tale obbligo si intende assolto in caso di adozione ed efficace attuazione del modello di verifica e 

controllo di cui all'articolo 30, comma 4 (così modificato dal D. Lgs. 106/09, c.d. “Decreto correttivo al 

Testo Unico sulla sicurezza”). 

4.4. Conferimento, gestione, verifica 

L’attribuzione delle deleghe non costituisce un modo per attribuire competenze esclusive, ma piuttosto 

la soluzione adottata dalla Società per assicurare, dal punto di vista dell’organizzazione dell’organo 

amministrativo di vertice al momento della delega, la migliore flessibilità operativa. 

Le deleghe e le procure, sono comunicate mediante lettere di incarico redatte su carta intestata della 

Società, puntualmente protocollate, oltre che firmate “per accettazione” dal destinatario.  

Le procure con rilevanza esterna sono poi registrate presso il competente Ufficio Registro delle Imprese.  

Sono attuati singoli aggiornamenti immediatamente nell’ipotesi di variazione di 

funzione/ruolo/mansione del singolo soggetto. 

Le deleghe, le procure e le eventuali modificazioni apportate alle stesse, sono comunicate e messe a 

disposizione dell’OdV, il quale verifica, periodicamente, con il supporto delle altre funzioni competenti, 

il sistema di deleghe e procure in vigore e la loro coerenza con tutto il sistema delle comunicazioni 
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organizzative, raccomandando eventuali modifiche nel caso in cui il potere di gestione e/o la qualifica 

non corrisponda ai poteri di rappresentanza conferiti al delegato o vi siano altre anomalie. 

5. L’organismo di vigilanza 

5.1. Identificazione dell’Organismo di Vigilanza 

Ai sensi dell’art. 6, lett. b) del Decreto, condizione indispensabile per il buon funzionamento del Modello 

adottato è l’attribuzione ad un organismo dell’Ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo 

del compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello, nonché di curarne 

l’aggiornamento.  

In ottemperanza a quanto stabilito dal Decreto, DXOR Investments S.r.l. ha deciso di attribuire tale 

compito ad un organismo monocratico costituito da una professionista esterno. 

L’OdV resta in carica per un periodo di tre anni dalla nomina e la stessa è rinnovabile.  

Le statuizioni sui poteri, doveri e responsabilità dell’OdV sono previste all’interno del Regolamento 

dell’OdV, all’uopo statuito.  

I membri dell’OdV non devono avere un profilo professionale e personale che possa pregiudicare 

l’imparzialità di giudizio, l’autorevolezza e l’eticità della condotta. 

L’Organo Amministrativo della Società, pertanto, nella scelta del membro dell’Organismo di Vigilanza 

deve valutare i seguenti elementi:  

A. AUTONOMIA E INDIPENDENZA 

Il requisito di autonomia e indipendenza presuppone che l’OdV si riporti, nello svolgimento delle sue 

funzioni, all’organo amministrativo.  

In sede di nomina dell’OdV, la sua autonomia è assicurata tra l’altro dall’obbligo della dotazione annua 

di adeguate risorse finanziarie delle quali l’OdV potrà disporre per ogni esigenza necessaria al corretto 

svolgimento dei propri doveri (es. consulenze specialistiche, ecc.). L’indipendenza, infine, presuppone 

che l’Organismo di Vigilanza inteso nel suo complesso non si trovi in una posizione, neppure potenziale, 

di conflitto d’interessi con la Società né in attività di tipo operativo che ne minerebbe l’obiettività di 

giudizio nel momento delle verifiche sul rispetto del Modello.  

B. ONORABILITÀ E CAUSE DI INELEGGIBILITÀ  

Non possono essere eletti membri dell’Organismo di Vigilanza e, se lo sono, decadono necessariamente 

ed automaticamente dalla carica:  

⎯ coloro che si trovano nelle condizioni previste dall’articolo 2382 Codice civile, ovverosia gli 

inabilitati, interdetti, falliti o condannati ad una pena che comporti l’interdizione, anche 

temporanea, da uffici pubblici o l’incapacità ad esercitare uffici direttivi; 
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⎯ coloro che siano stati sottoposti a misure di prevenzione disposte dall’autorità giudiziaria ai sensi 

del D. Lgs. 6 settembre 2011, n. 159 “Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, 

nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia”; 

⎯ coloro che sono stati condannati a seguito di sentenza ancorché non ancora definitiva o emessa 

ex artt. 444 e ss. codice procedura penale o, anche se con pena condizionalmente sospesa, salvi 

gli effetti della riabilitazione: 

⎯ per uno dei delitti previsti nel titolo XI del libro V del Codice civile (Disposizioni penali in 

materia di società e consorzi) e nel Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267, e sue successive 

modifiche od integrazioni (disciplina del fallimento, del concordato preventivo e della 

liquidazione coatta amministrativa); 

⎯ a pena detentiva, non inferiore ad un anno, per uno dei reati previsti dalle norme che 

disciplinano l’attività bancaria, finanziaria, mobiliare, assicurativa e dalle norme in materia di 

mercati e valori mobiliari, di strumenti di pagamento (tra questi si segnalano, a titolo 

esemplificativo e non esaustivo, i reati di abusivismo bancario e finanziario di cui agli artt. 130 

e ss. TUB, i reati di falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo 

concerto, di monete falsificate di cui all’art. 453 c.p., i reati di fraudolento danneggiamento 

dei beni assicurati e mutilazione fraudolenta della propria persona di cui all’art. 642 c.p.); 

⎯ per un delitto contro la Pubblica Amministrazione, o alla reclusione per un tempo non inferiore 

ad un anno per un delitto contro la fede pubblica, contro il patrimonio, contro l’ordine 

pubblico, contro l’economia pubblica ovvero per un delitto in materia tributaria; 

⎯ alla reclusione per un tempo non inferiore a due anni per un qualunque delitto non colposo; 

⎯ in ogni caso e a prescindere dall’entità della pena per uno o più illeciti tra quelli tassativamente 

previsti dal D. Lgs. 231/01; coloro nei cui confronti siano state applicate le sanzioni 

amministrative accessorie previste dall’art. 187 quater TUF (D. Lgs n. 58/1998). Ù 

C. COMPROVATA PROFESSIONALITÀ, CAPACITÀ SPECIFICHE IN TEMA DI ATTIVITÀ ISPETTIVA E 

CONSULENZIALE. 

Il componente dell’Organismo di Vigilanza può essere revocato per giusta causa. A tal proposito, per 

“giusta causa” di revoca dei poteri connessi con l’incarico di membro dell’Organismo di Vigilanza si 

intende, a titolo esemplificativo e non limitativo: 

⎯ una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con l’incarico; 

⎯ nel caso di membro interno, l’attribuzione di funzioni e responsabilità operative all’interno 

dell’organizzazione aziendale incompatibili con i requisiti di “autonomia e indipendenza” e 

“continuità di azione” propri dell’Organismo di Vigilanza e la cessazione del rapporto di lavoro; 

⎯ nel caso di membro esterno, gravi e accertati motivi di incompatibilità che ne vanifichino 

indipendenza e autonomia; 

⎯ il venir meno di anche uno solo dei requisiti di eleggibilità.  
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Nell’esercizio delle sue funzioni ogni componente dell’OdV non deve trovarsi in situazioni, anche 

potenziali, di conflitto di interesse derivanti da qualsivoglia ragione di natura personale, familiare o 

professionale.  

In tale ipotesi, l’interessato è tenuto ad informare immediatamente l’Amministratore Unico. 

Alla scadenza dell’incarico, l’OdV potrà continuare a svolgere le proprie funzioni e ad esercitare i poteri 

di propria competenza, come in seguito meglio specificati, sino alla nomina di un nuovo componente da 

parte dell’Amministratore Unico.  

Ciascun componente dell’OdV deve possedere i requisiti di autonomia, indipendenza, professionalità, 

continuità d’azione, oltre che di onorabilità e assenza di conflitti di interesse, che si richiedono per tale 

funzione.  

Ogni componente dell’Organismo di Vigilanza non deve avere un profilo professionale e personale che 

possa pregiudicare l’imparzialità di giudizio, l’autorevolezza e l’eticità della condotta.  

L’Organismo di Vigilanza deve possedere competenze tecnico-professionali adeguate alle funzioni che 

è chiamato a svolgere. Tali caratteristiche, unite alla sua indipendenza, ne garantiscono l’obiettività di 

giudizio. 

È necessario, pertanto, che all’interno dell’Organismo di Vigilanza siano presenti soggetti in possesso di 

professionalità adeguate in materia legale, sistemi di controllo e gestione dei rischi aziendali. 

L’Organismo di Vigilanza potrà, inoltre, anche avvalendosi di professionisti esterni, dotarsi di risorse 

competenti in specifiche materie.  

In particolare, l’OdV, nel suo complesso deve essere in possesso di adeguate competenze specialistiche 

quali: 

⎯ conoscenza dell’organizzazione e dei principali processi aziendali tipici del settore in cui la Società 

opera; 

⎯ conoscenze giuridiche tali da consentire l’identificazione delle fattispecie suscettibili di configurare 

ipotesi di reato; 

⎯ capacità di individuazione e valutazione degli impatti, discendenti dal contesto normativo di 

riferimento, sulla realtà aziendale; 

⎯ conoscenza delle tecniche specialistiche proprie di chi svolge attività “ispettiva”.  

L’Organismo di Vigilanza svolge in modo continuativo le attività necessarie per la vigilanza in merito alla 

corretta applicazione del Modello con adeguato impegno e con i necessari poteri di indagine, curandone 

l’aggiornamento.  

L’OdV non svolge mansioni operative che possano condizionare e contaminare quella visione d’insieme 

sull’attività aziendale che ad esso si richiede.  

A tal riguardo: 
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⎯ le attività poste in essere dall’OdV non possono essere sindacate da alcun altro organismo o 

struttura aziendale; l’OdV ha libero accesso presso tutte le funzioni di DXOR Investments S.r.l.– 

senza necessità di alcun consenso preventivo – al fine di ottenere ogni informazione o dato 

ritenuto necessario per lo svolgimento dei compiti previsti dal Modello; 

⎯ l’OdV si può avvalere – sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità – dell’ausilio di tutte le 

strutture della Società ovvero, come sopra indicato, di consulenti esterni. 

L’Amministratore Unico valuta, prima dell’insediamento dell’OdV e, successivamente a tale 

insediamento, tramite valutazioni periodiche, la sussistenza dei menzionati requisiti professionali e 

personali in capo al suo componente.  

A tal riguardo, al momento della nomina dovranno essere forniti adeguate informazioni in merito alla 

presenza dei requisiti sopra indicati, anche allegando il curriculum vitae al relativo verbale. 

5.2.  Funzione, poteri e compiti dell’Organismo di Vigilanza 

All’OdV della Società è affidato il compito di vigilare:  

⎯ sull’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte dei Destinatari;  

⎯ sull’idoneità ed efficacia del Modello in relazione alla struttura della Società e ai suoi eventuali 

mutamenti;  

⎯ sull’opportunità di aggiornamento del Modello, in relazione alle mutate condizioni strutturali e 

alle novità legislative e regolamentari.  

Su di un piano più operativo è affidato all’OdV della Società il compito di: 

⎯ verificare l’efficienza ed efficacia del Modello organizzativo adottato ai sensi del D.lgs. n. 

231/2001; 

⎯ suggerire sistemi di controllo e monitoraggio tesi alla ragionevole prevenzione delle irregolarità ai 

sensi del D. Lgs. n. 231/2001; 

⎯ verificare il rispetto degli standard di comportamento e delle procedure previste dal Modello 

organizzativo e rilevare gli eventuali scostamenti comportamentali, mediante analisi dei flussi 

informativi e dalle segnalazioni alle quali sono tenuti i responsabili delle varie Funzioni Aziendali a 

Rischio (il/i “Responsabile/i Interno/i”); per lo svolgimento delle attività di verifica e di controllo, 

di cui al presente punto e dei precedenti l’OdV, potrà avvalersi delle attività di verifica delle 

funzioni di controllo; 

⎯ riferire periodicamente, anche tramite relazione annuale, all’Amministratore Unico (con 

periodicità non superiore a un anno) circa lo stato di attuazione e l’operatività del Modello; 

⎯ promuovere, di concerto con le funzioni aziendali a ciò preposte, programmi di informazione e 

comunicazione interna, con riferimento al Modello, agli standard di comportamento e alle 

procedure adottate ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001; 
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⎯ promuovere  l’organizzazione, di concerto con le funzioni aziendali preposte, di corsi di formazione 

e la predisposizione di materiale informativo utili alla comunicazione e divulgazione dei principi 

etici e degli standard cui la Società si ispira nello svolgimento delle proprie attività; 

⎯ fornire chiarimenti in merito al significato ed all’applicazione delle previsioni contenute nel 

Modello; 

⎯ assicurare l’aggiornamento del sistema di identificazione, mappatura e classificazione delle Aree 

a Rischio; 

⎯ raccogliere, elaborare e conservare le informazioni, comprese le segnalazioni, rilevanti in merito 

al rispetto del Modello; 

⎯ effettuare periodicamente verifiche ed ispezioni mirate su determinate operazioni e atti specifici, 

posti in essere nelle Aree a Rischio come individuate nel presente Modello; 

⎯ segnalare all’organo amministrativo, per gli opportuni provvedimenti, quelle violazioni accertate 

del Modello organizzativo che possano comportare l’insorgere di una responsabilità in capo alla 

Società; 

⎯ formulare proposte all’Amministratore Unico, di eventuali aggiornamenti e adeguamenti del 

Modello organizzativo adottato e dei suoi elementi costitutivi, in conseguenza di:  

⎯ significative violazioni delle prescrizioni del Modello organizzativo;  

⎯ significative modificazioni dell’assetto interno della Società e/o delle modalità di svolgimento delle 

attività d’impresa; o modifiche nello svolgimento delle attività aziendali;  

⎯ modifiche normative; 

Tutte le attività poste in essere dall’OdV, nello svolgimento dei suoi compiti, non sono soggette al 

sindacato di alcun altro organismo o struttura della Società. Per tutto ciò che attiene al funzionamento 

dell’OdV si fa rinvio al Regolamento dal medesimo organo approvato.  

5.3. Reporting dell’OdV nei confronti degli Organi Sociali 

L’Organismo di Vigilanza informerà l’Amministratore Unico in ordine all’attività svolta mediante: 

⎯ relazioni annuali; 

⎯ ogni volta se ne presenti e ravvisi la necessità e/o opportunità. 

Le suddette relazioni dovranno contenere, oltre al resoconto dell’attività svolta, anche l’indicazione 

delle eventuali criticità riscontrate e gli interventi correttivi e migliorativi pianificati, nonché il loro stato 

di realizzazione. L’OdV potrà essere convocato in qualsiasi momento dall’Amministratore Unico o potrà 

a sua volta fare richiesta in tal senso per riferire in merito al funzionamento del Modello.  

Di ogni adunanza dell’OdV con l’Amministratore Unico dovrà rimanere evidenza scritta conservata tra 

gli atti della Società. 

5.4. Flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza 
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L’art. 6, 2° comma, lett. d) del Decreto impone la previsione nel Modello di obblighi informativi nei 

confronti dell’OdV deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello stesso.  

L’obbligo di un flusso informativo strutturato e concepito quale strumento per garantire l’attività di 

vigilanza sull’efficacia ed effettività del Modello e per l’eventuale accertamento a posteriori delle cause 

che hanno reso possibile il verificarsi dei reati previsti dal Decreto.  

L’efficacia dell’attività di vigilanza trova fondamento in un sistema strutturato di segnalazioni ed 

informazioni provenienti da tutti i Destinatari del Modello, con riferimento a tutti gli atti, 

comportamenti od eventi, di cui l’OdV venga a conoscenza, che potrebbero determinare una violazione 

del Modello o che, più in generale, siano potenzialmente rilevanti ai fini del Decreto. 

Come previsto dalle Linee Guida di Confindustria e dalle best practices, i flussi informativi nei confronti 

dell’Organismo di Vigilanza, fanno riferimento alle seguenti categorie di informazioni:  

⎯ flussi informativi ad hoc;  

⎯ informativa periodica. 

5.5. Flussi informativi ad hoc 

I flussi informativi ad hoc indirizzati all’OdV da Esponenti Aziendali o da terzi attengono a criticità attuali 

o potenziali e – fermo restando quanto in tema di Whistleblowing – possono consistere in notizie 

occasionali in relazione alle quali è opportuna un’informativa immediata nei confronti dell’Organismo 

di Vigilanza.  

L’obbligo di informazione ha per oggetto: 

⎯ provvedimenti e/o le notizie provenienti dall’autorità giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, dai 

quali si evinca lo svolgimento di indagini/accertamenti, riguardanti la Società, anche nei confronti 

di ignoti, per i reati o gli illeciti amministrativi di cui al Decreto;  

⎯ le richieste di assistenza legale da parte dei dirigenti e/o dei dipendenti in caso di avvio di 

procedimento giudiziario per i reati previsti dal Decreto;  

⎯ le notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del sistema disciplinare previsto 

nel Modello con evidenza specifica dei procedimenti disciplinari attivati e delle eventuali sanzioni 

irrogate, ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni;  

⎯ i report e le relazioni dai quali possano emergere elementi con profili di criticità rispetto 

all’osservanza delle norme del Decreto;  

⎯ l’eventuale esistenza di situazioni di conflitto di interesse tra uno dei Destinatari e la Società;  

⎯ eventuali infortuni sul luogo di lavoro, ovvero provvedimenti assunti dall’Autorità Giudiziaria o da 

altre Autorità in merito alla materia della sicurezza e salute sul lavoro;  

⎯ eventuali incidenti o accadimenti nell’ambito delle attività delle Unità Produttive che possano 

comportare un rischio ambientale.  

A. INFORMAZIONI DI QUALSIASI PROVENIENZA, CONCERNENTI LA POSSIBILE COMMISSIONE DI 

REATI O COMUNQUE DI VIOLAZIONI DEL MODELLO.  
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L’obbligo di informazione ha per oggetto:  

⎯ la commissione di reati o il compimento di atti idonei alla realizzazione degli stessi;  

⎯ la commissione di illeciti amministrativi (rilevanti ai sensi del Decreto);  

⎯ comportamenti non in linea con il Modello e con i relativi protocolli;  

⎯ variazioni o carenze delle procedure nell’ambito delle Aree Sensibili;  

⎯ mancato rispetto delle procedure aziendali nell’ambito delle Aree Sensibili;  

⎯ variazioni o carenze nella struttura aziendale;  

⎯ operazioni che presentino profili di rischio per la commissione di reati.  

Le segnalazioni devono esser eseguite, in forma scritta, con le seguenti modalità:  

a. i Dipendenti informeranno il superiore gerarchico che provvederà a indirizzarle al Responsabile 

Interno e quest’ultimo procederà a informare senza indugio l’OdV.  

In caso di mancata canalizzazione verso l’OdV (direttamente da parte del Responsabile Interno) o 

comunque nei casi in cui il Dipendente si trovi in una situazione di disagio psicologico nell’effettuare la 

segnalazione al superiore gerarchico, la segnalazione potrà essere fatta direttamente all’OdV.  

L’OdV potrà tenere in considerazione anche le denunce anonime ma solo a condizione che siano 

sufficientemente circostanziate e tali da risultare credibili e fondate a suo insindacabile giudizio; 

b. i Consulenti, i Fornitori, i Lavoratori a chiamata e i Partners, per quanto riguarda la loro attività 

svolta nei confronti di DXOR Investments S.r.l. effettuano la segnalazione direttamente all’OdV. Di 

tale circostanza è data idonea informativa nell’ambito di apposite clausole contrattuali. L’OdV 

valuta le segnalazioni ricevute e determina le eventuali iniziative, ascoltando eventualmente 

l’autore della segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione e/o ogni altro soggetto che 

riterrà utile, motivando per iscritto ogni conclusione raggiunta. Al fine di facilitare il flusso di 

segnalazioni ed informazioni verso l’OdV, è stata istituita una casella e-mail dell’Organismo di 

Vigilanza al fine di garantire l’autonomia e indipendenza dello stesso: odv@dxorinvestments.com 

Oltre alle notizie sopra indicate – che riguardano fatti o eventi di carattere eccezionale – dovranno 

altresì essere immediatamente comunicate all’Organismo di Vigilanza le informazioni rilevanti 

concernenti le seguenti attività ricorrenti:  

⎯ le modifiche che intervengano all’articolazione dei poteri e al sistema delle deleghe (e procure) 

adottato dalla Società;  

⎯ eventuali trasferimenti finanziari che non trovino giustificazione in uno specifico contratto 

stipulato a condizioni di mercato;  

⎯ la documentazione relativa all’attività di informazione e formazione svolta in attuazione del 

Modello e alla partecipazione alla medesima da parte del personale (con indicazione di eventuali 

assenze ingiustificate), all’esito di ogni evento formativo;  
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⎯ eventuali verbali di ispezione in materia ambientale da parte di Enti Pubblici e/o Autorità di 

controllo e ogni altro documento rilevante in materia ambientale; in particolare, dovrà essere data 

immediata informativa all’OdV in merito all’inizio dell’ispezione e del verbale conclusivo rilasciato 

dall’autorità competente all’esito della verifica;  

⎯ le procedure poste a presidio della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro (in occasione della loro 

emissione), gli aggiornamenti delle stesse, eventuali modifiche che intervengano sulla struttura 

organizzativa e sui protocolli di DXOR Investments S.r.l. riguardanti tale materia, nonché i 

documenti rilevanti ai fini del sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro (quali ad 

esempio il Documento di Valutazione dei Rischi (DVR), il Registro degli infortuni, il Piano di 

emergenza, i verbali relativi alle riunioni periodiche di prevenzione e protezione dai rischi, alle 

analisi ambientali e ai sopralluoghi negli Uffici); sarà a tal riguardo indicato all’OdV anche il 

riferimento della funzione aziendale che provvederà alla conservazione di tali atti e/o documenti;  

⎯ le notizie relative agli eventuali infortuni verificatisi nella Società nonché ai c.d. “quasi infortuni”, 

ossia a tutti quegli accadimenti che, pur non avendo dato luogo ad eventi lesivi per i lavoratori, 

possano considerarsi sintomatici di eventuali debolezze o lacune del sistema di sicurezza e salute, 

assumendo le misure necessarie ai fini dell’adeguamento dei protocolli e delle procedure. 

5.6. Informativa periodica e compiti dell’OdV in merito ai flussi informativi 

La figura apicale informa periodicamente l’Organismo di Vigilanza secondo i flussi informativi e la 

periodicità specificamente disciplinati all’interno di ciascuna Parte Speciale del presente Modello.  

5.7. Segnalazioni all’OdV da parte dei responsabili delle Aree a Rischio  

Tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad informare l’OdV in merito ad ogni atto, comportamento o 

evento di cui siano venuti a conoscenza e che potrebbero determinare una violazione del Modello o, 

che, più in generale, siano potenzialmente rilevanti ai fini del Decreto.  

Le operazioni a rischio di commissione di uno dei Reati Presupposto devono essere portate a conoscenza 

dell’OdV dai Responsabili Interni.  

I Responsabili Interni nell’ambito delle Aree a Rischio individuate hanno il compito di far compilare le 

Schede di Evidenza ed i Report ai loro sottoposti e di trasmetterle all’Organismo di Vigilanza che ne cura 

l’archiviazione ed effettua il relativo controllo dei contenuti anche in occasione delle audizioni che può 

pianificare periodicamente con i vari Responsabili Interni.  

5.8. Obblighi di riservatezza  

Il componente dell’Organismo di Vigilanza assicura la riservatezza delle informazioni di cui venga in 

possesso, in particolare, se relative a segnalazioni che, contestualmente, dovessero pervenire in ordine 

a presunte violazioni del Modello.  

Il componente dell’OdV si astiene, altresì, dall’utilizzare informazioni riservate per fini diversi da quelli 

di cui ai precedenti paragrafi e comunque per scopi non conformi alle funzioni di vigilanza, fatto salvo il 
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caso di espressa e consapevole autorizzazione. Inoltre, in conformità con quanto previsto dal D.lgs. 

24/2023, le segnalazioni Whistleblowing verranno gestite in modo tale da garantire la riservatezza 

richiesta dalla normativa, nonché la tutela contro qualsiasi forma di ritorsione o comportamenti 

discriminatori, diretti o indiretti, per motivi collegati direttamente o indirettamente alla segnalazione. 

5.9. Il Whistleblowing – Il Sistema 

La Legge 30 novembre 2017, n. 179, ha introdotto nella disciplina di cui al D.lgs. 231/01 un nuovo 

istituto, il c.d. “Whistleblowing” (art. 6, commi 2-bis e ss. D.lgs. n. 231/01). 

A tal proposito, la Società adotta tutte le misure necessarie per garantire che, per quanto riguarda le 

segnalazioni di possibili illeciti, siano assicurati ai soggetti segnalanti:  

a. che consentano di presentare, a tutela dell’integrità dell’ente, segnalazioni circostanziate di 

condotte illecite, lesive dell’interesse dell’ente, rilevanti ai sensi del Decreto 231 e fondate su 

elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del Modello, di cui siano venuti a conoscenza 

in ragione delle funzioni svolte;  

b. il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per 

motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione;  

c. che nel sistema disciplinare siano previste sanzioni nei confronti di chi viola le misure di tutela del 

segnalante, nonché di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate. Si 

precisa, altresì, che l’adozione di misure discriminatorie nei confronti dei soggetti che effettuano le 

segnalazioni può essere denunciata all’Ispettorato nazionale del lavoro, per i provvedimenti di 

propria competenza, oltre che dal segnalante, anche dall’organizzazione sindacale eventualmente 

indicata dal medesimo.  

La disciplina in materia di “whistleblowing” è stata oggetto di consistenti modifiche ad opera del D. Lgs. 

10 marzo 2023, n. 24, il quale ha introdotto significative novità. La normativa si applica ad Enti che 

nell’ultimo anno hanno impiegato la media di almeno 50 lavoratori subordinati con contratto di lavoro 

a tempo indeterminato o determinato. Inoltre, ad Enti che, anche se nell’ultimo anno non hanno 

raggiunto la media di 50 lavoratori subordinati, rientrano nell’ambito di applicazione degli atti 

dell’Unione di cui alle parti I.B (servizi, prodotto e mercati finanziari e prevenzione del riciclaggio e del 

finanziamento del terrorismo) e II.B (commercializzazione e utilizzo di prodotti sensibili e pericolosi) 

dell’allegato al D. Lgs. n. 24/2023. Infine, ad enti che, anche se nell’ultimo anno non hanno raggiunto la 

media di 50 lavoratori subordinati, hanno adottato un MOG 231 (tra i quali rientra DXOR Investments 

S.r.l.). 

DXOR Investments S.r.l., conformemente a quanto prescritto dal D.lgs. n. 24/2023 e dalle Linee guida 

pubblicate dall’ANAC, essendosi dotata del Modello organizzativo ex D.lgs. 231/01 ha istituito un canale 

interno di segnalazione, idoneo a garantire la riservatezza richiesta dalla normativa in materia.  
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Tale canale prevede la possibilità per il whistleblower di segnalare la condotta illecita attraverso la 

redazione di una lettera da indirizzare alla Società in busta chiusa. Le segnalazioni cartacee verranno 

periodicamente esaminate dall’OdV. Qualora non siano di rilevanza ex Decreto 231, l’OdV le consegnerà 

all’Amministratore Unico per le determinazioni del caso. 

DXOR Investments S.r.l. ha, inoltre, provveduto a disciplinare il meccanismo di presentazione e gestione 

delle segnalazioni di illeciti rilevanti ai sensi del D.lgs. n. 231/2001 e delle violazioni del presente 

Modello, del Codice etico, e delle procedure connesse all’interno del Protocollo di gestione del sistema 

di segnalazione, allegato al presente Modello, cui si rimanda integralmente. 

5.10. Attività di controllo e di Audit 

DXOR Investments S.r.l. prevede un’attività di controllo in modo intrinseco all’interno della struttura 

organizzativa societaria da intendersi quale insieme delle azioni di verifica operate attraverso: (i) il 

sistema gerarchico, (ii) l’ottemperanza di disposizioni legislative (verifiche effettuate dal Datore di 

Lavoro in materia di ambiente e sicurezza), (iii) l’attività di certificazione di società terze accreditate 

volte a evidenziare la bontà dei sistemi di gestione in essere, nonché delle operazioni di tipo 

contabile/finanziario. 

Inoltre, l’Organismo di Vigilanza della società si impegna ad operare verifiche e monitoraggi con cadenza 

periodica e/o ad hoc quale ulteriore livello di controllo del sistema.  

I controlli interni, le funzioni di revisione interna o esterna ed i principali altri sistemi a supporto della 

direzione possono essere individuati in: 

⎯ società di revisione e certificazione di bilancio; 

⎯ sistema di controllo di gestione (valutare se introdurlo); 

6. Sistema di informazione e formazione 

6.1. La diffusione dei contenuti del Modello 

Ai fini dell’efficacia del presente Modello, è obiettivo della Società DXOR Investments S.r.l. garantire una 

corretta conoscenza, sia alle risorse già presenti in azienda sia a quelle da inserire, delle regole di 

condotta ivi contenute, con differente grado di approfondimento in relazione al diverso livello di 

coinvolgimento delle risorse medesime nelle specifiche aree di rischio. 

Il Modello o un suo estratto - aggiornato ed integrato - è: 

⎯ conservato in formato cartaceo presso la sede legale ed operativa di DXOR Investments S.r.l. 

⎯ Le medesime modalità di diffusione e comunicazione sono adottate: 

⎯ per i neoassunti; 

⎯ per i nuovi professionisti o consulenti esterni. 
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In fase di prima adozione del Modello è stata predisposta dall’Amministratore Unico, in stretta 

collaborazione con l’Organismo di Vigilanza, la formazione obbligatoria di tutti i destinatari dello stesso 

mediante sessioni mirate per assicurare una loro adeguata conoscenza, comprensione e applicazione.  

6.2. L’attività di formazione 

Successivamente all’adozione del Modello, il sistema di informazione e di formazione è definito dal 

Responsabile delle Risorse Umane sentiti i responsabili delle altre funzioni di volta in volta coinvolte 

nell’applicazione del Modello ed eventualmente l’Organismo di Vigilanza.  

L’attività di formazione finalizzata alla diffusione della normativa di cui al D.lgs. 231/01 e dei principi del 

Modello è differenziata, nei contenuti e nelle modalità di erogazione, in funzione della qualifica dei 

destinatari, del livello di rischio dell’area in cui operano, dell’avere o meno funzioni di rappresentanza 

della società. 

Il programma formativo e di informazione prevede: 

⎯ sessioni per i neoassunti (oltre a quanto predisposto come informativa sull’argomento in fase di 

assunzione); 

⎯ sessione diretta a tutti i destinatari per gli aggiornamenti; 

⎯ sessioni specifiche per ruolo, basate sui processi sensibili e sulle procedure di pertinenza, da 

stabilirsi in funzione di mutamenti organizzativi, legislativi e di percezione del rischio. 

Pertanto, la formazione potrà avvenire in occasione dell’inizio del rapporto di lavoro nell’ambito della 

formazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro o attraverso corsi di aggiornamento.  

Tutti i programmi sono obbligatori per i dipendenti e/o consulenti e presentano un contenuto minimo 

comune, consistente nell’illustrazione dei principi ex D.lgs. 231/01 degli elementi costitutivi il Modello, 

delle singole fattispecie di reato previste dal D.lgs. 231/01 e dei comportamenti considerati sensibili in 

relazione al compimento dei reati contemplati dal decreto e oggetto di valutazione da parte della 

Società. 

In aggiunta a questa matrice comune ogni programma di formazione viene modulato al fine di fornire 

ai propri destinatari gli strumenti necessari per il pieno rispetto del dettato del D.lgs. 231/2001, tenuto 

conto dell’ambito di operatività e delle mansioni dei suoi fruitori. 

Trattandosi di una partecipazione obbligatoria, per ciascun corso di formazione è prevista la necessaria 

firma di presenza.   

In merito a chiarimenti sull’interpretazione dei precetti contenuti nel Modello e delle procedure, i 

dipendenti possono rivolgersi ai propri superiori o all’Organismo di Vigilanza.  

È prevista, altresì, la diffusione del Modello via intranet e ciò al fine di garantire una conoscenza diffusa 

dello stesso in favore di tutti i soggetti interessati. 

6.3.  Informativa a Collaboratori Esterni e Terze Parti 
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La Società promuove la conoscenza e l’osservanza del modello anche tra i partners commerciali e 

finanziari, i consulenti, i collaboratori a qualsiasi titolo e, in generale, a chiunque abbia rapporti 

professionali con DXOR Investments S.r.l. (c.d. Soggetti Terzi). 

I Soggetti Terzi potranno essere informati del contenuto del Modello e del Codice Etico e dell’esigenza 

che il loro comportamento sia conforme ai disposti del D.lgs. 231/2001. 

Pertanto, all’atto della sottoscrizione del contratto con terze parti verrà fornita ai Collaboratori Esterni 

apposita informativa in merito al Modello adottato dalla Società. 

Al fine di garantire la conoscenza e l’informazione sulla politica e sulle procedure adottate dalla società, 

all’atto della sottoscrizione di accordi e/o contratti con terze parti, la Società inserisce nei contratti con 

soggetti terzi una clausola specifica, con la quale le parti contraenti riconoscono ed accettano i principi 

del Modello e del Codice Etico.   

Il Modello e il Codice sono entrambi pubblicati sul sito web aziendale e consultabili nella loro ultima 

versione da tutti gli stakeholders. 

7. Sistema disciplinare  

7.1. Principi generali 

La definizione di un sistema disciplinare e di sanzioni (che devono essere commisurate alla violazione e 

dotate di potere deterrente) applicabili in caso di violazione delle regole di cui al presente Modello 

costituisce, ai sensi dell’art. 6 comma 1 del Decreto, un requisito essenziale del Modello.  

L’applicazione del suddetto sistema sanzionatorio presuppone la mera violazione delle disposizioni del 

Modello: esso, pertanto, troverà applicazione indipendentemente dall’instaurazione, dallo svolgimento 

e dall’esito del procedimento penale eventualmente avviato dall’autorità giudiziaria nel caso in cui il 

comportamento da censurare integri anche uno dei reati. 

In virtù di quanto previsto dalla normativa in materia di Whistleblowing e con riferimento a qualunque 

destinatario del Modello, si precisa che tra le condotte passibili di sanzione devono essere considerate 

anche la violazione, in qualsiasi modo, delle misure a tutela del segnalante, nonché la realizzazione con 

dolo o colpa grave di segnalazioni che si rivelino infondate, come stabilito dal relativo Protocollo. 

7.2. Sanzioni per i dipendenti 

I comportamenti tenuti dai dipendenti della Società in violazione delle singole regole comportamentali 

dedotte nel presente Modello sono definiti come illeciti disciplinari.  

Con riferimento alle sanzioni irrogabili nei riguardi dei dipendenti, esclusi i dirigenti, esse rientrano tra 

quelle previste dal codice disciplinare, nel rispetto delle procedure previste dall’articolo 7 della legge 30 

maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori) ed eventuali normative speciali applicabili.  
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In particolare, le sanzioni applicabili ai dipendenti, che siano quadri o impiegati, conformemente con la 

tipologia di sanzioni previste dal CCNL di riferimento, sono le seguenti:  

1. rimprovero verbale o scritto: si applica al lavoratore che viola le prescrizioni previste dal presente 

Modello (ad esempio che non osservi le procedure richiamate, ometta di dare comunicazione 

all’OdV delle informazioni prescritte, etc.) o che adotta, nell’espletamento di attività nelle Aree a 

Rischio, un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso;  

2. multa non superiore a quattro ore di retribuzione: si applica al lavoratore che viola più volte le 

prescrizioni di cui al Modello o che adotta, nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, un 

comportamento più volte non conforme alle prescrizioni del Modello stesso, prima ancora che 

dette mancanze siano state singolarmente accertate e contestate; 

3. sospensione dal servizio e dalla retribuzione o trasferimento per punizione: si applica al lavoratore 

che, nel violare le prescrizioni del Modello o adottando nell’espletamento di attività nelle Aree a 

Rischio un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso, compie atti contrari 

all’interesse di DXOR Investments S.r.l. 

4. licenziamento con indennità sostitutiva del preavviso e con trattamento di fine rapporto: si applica 

al lavoratore che adotta, nell’espletamento delle attività nelle Aree a Rischio, un comportamento 

non conforme alle prescrizioni del presente Modello e diretto in modo univoco al compimento di 

un Reato sanzionato dal Decreto; 

5. licenziamento senza preavviso e con trattamento di fine rapporto: si applica al lavoratore che 

adotta nell’espletamento delle attività nelle Aree a Rischio, un comportamento palesemente in 

violazione alle prescrizioni del presente Modello e tale da determinare la concreta applicazione a 

carico della Società di misure previste dal Decreto ovvero al lavoratore che viola, in qualsivoglia 

modo, le misure a tutela del segnalante, o che effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si 

rivelino infondate. Se, nell’ambito dell’attività di vigilanza emergono violazioni del Modello e delle 

regole ivi contenute, l’OdV ha il compito di attivare la funzione aziendale preposta cui fa capo il 

potere sanzionatorio/disciplinare, il quale trasmette i risultati delle indagini svolte agli organi a cui 

deve riferire ai sensi e secondo le modalità di cui al precedente paragrafo 5.3. 

6. Tali violazioni e procedimenti disciplinari sono oggetto del report periodico dell’OdV 

all’Amministratore Unico. 

8. Altre misure di tutela in caso di mancata osservanza delle 

prescrizioni del modello 

8.1. Misure nei confronti dell’Amministratore Unico 

In caso di violazione del Modello da parte dell’Amministratore Unico, l’OdV dovrà esserne prontamente 

informato.   

Nel caso di sentenza di condanna anche di primo grado per i reati previsti dal Decreto e successive 

modifiche, l’Amministratore Unico condannato dovrà darne immediata comunicazione all’OdV.   
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È fatta salva, in ogni caso, la possibilità per la Società, di rivalersi per ogni danno, anche di immagine, 

e/o responsabilità che alla stessa possa derivare da comportamenti in violazione del presente Modello.  

8.2. Misure nei confronti dei Collaboratori Esterni 

Ogni comportamento posto in essere dai Collaboratori Esterni in contrasto con le linee di condotta 

indicate dal presente Modello e tale da comportare il rischio di commissione di un reato sanzionato dal 

Decreto potrà determinare, secondo quanto previsto dalle specifiche clausole contrattuali, la 

risoluzione del rapporto contrattuale, fatta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale 

comportamento derivino danni concreti alla Società, come nel caso di applicazione da parte del giudice 

delle misure previste dal Decreto. 

9. Verifiche periodiche 

In base a quanto disposto al paragrafo 5.3, l’Organismo di Vigilanza redige con cadenza annuale una 

relazione per l’Organo Amministrativo. 

L’OdV può effettuare verifiche e controlli sia precedentemente programmati che a sorpresa.  

Nello svolgimento della propria attività, l’Organismo di Vigilanza può avvalersi del supporto delle singole 

funzioni aziendali (ovvero di consulenti esterni) a seconda del settore di operatività di volta in volta 

sottoposto a controllo, avvalendosi delle rispettive competenze e professionalità.  

Nel corso delle suddette verifiche ed ispezioni, all’Organismo di Vigilanza sono riconosciuti i più ampi 

poteri al fine di svolgere efficacemente i compiti affidatigli.  

Con riguardo all’oggetto delle verifiche, le stesse potranno distinguersi in:  

a. verifiche sugli atti: periodicamente si procederà ad una verifica dei principali atti e dei contratti di 

maggior rilevanza conclusi dalla Società nelle Aree Aziendali a Rischio;  

b. verifiche sulle procedure: periodicamente sarà verificato l’effettivo funzionamento del presente 

Modello e delle procedure dallo stesso richiamate con le modalità stabilite dall’OdV, nonché il grado 

di consapevolezza del personale rispetto alle ipotesi di reato previste dal Decreto, con interviste a 

campione.  

Come esito della verifica, verrà stipulato un rapporto da sottoporre all’attenzione dell’Amministratore 

Unico (in concomitanza con una delle relazioni quadrimestrali predisposte dall’OdV) che evidenzi le 

possibili carenze e suggerisca le azioni da intraprendere. 

Ogni successiva modifica o integrazione della Parte Generale e delle Parti Speciali del Modello, dei poteri 

di firma, del Sistema Disciplinare e del Regolamento dell’Organismo di Vigilanza avverrà mediante 

decisione dell’Amministratore Unico, sentito l’Organismo di Vigilanza. 
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Parte Speciale – Sezione A 

La presente Parte Speciale trova applicazione nei confronti dei Destinatari del Modello che, a qualunque 

titolo, per conto o nell’interesse di DXOR Investments S.r.l., intrattengano rapporti con Pubblici Ufficiali 

(“PU”), Incaricati di Pubblico Servizio o, più in generale, con rappresentanti delle Istituzioni di rilievo 

internazionale, nazionale e locale e delle Autorità Amministrative Indipendenti (di seguito 

complessivamente definiti “Rappresentanti della Pubblica Amministrazione”). Pertanto, ha valore 

trasversale, poiché coinvolge potenzialmente tutte le aree e i processi interni alla Società. 

I maggiori contatti intrattenuti da DXOR Investments S.r.l. con la Pubblica Amministrazione sono di 

natura indiretta, in quanto la Società gestisce una quota azionaria di Altea Green Power S.p.A. (Società 

Controllante) e detiene una Società Controllata (DXOR 1 Investments S.r.l.), dunque, indirettamente è 

interessata da attività condotte da CONSOB e Banca d’Italia rispetto all’operato di Altea Green Power 

S.p.A. nel settore creditizio e finanziario e, in particolare, trattasi di autorizzazioni, accreditamenti e 

verifiche. 

La società, peraltro, a fronte delle operazioni realizzate in seno al Gruppo potrebbe essere interessata 

da alcuni obblighi di segnalazione (c.d. segnalazioni UIF) per la trasparenza necessariamente richiesta 

dalla normativa vigente. 

1. Criteri per la definizione di Pubblica Amministrazione, di 

Pubblici Ufficiali e di Soggetti incaricati di un pubblico 

servizio 

Preliminarmente, si ritiene opportuno segnalare che alcune fattispecie di reato che possono coinvolgere 

la Pubblica Amministrazione, come i reati di concussione e corruzione, presuppongono che il soggetto 

agente rivesta la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio. Si ritiene, pertanto, 

necessario evidenziare i criteri dettati dal Codice penale per l’identificazione di tali soggetti.  

L’art. 357 c.p. definisce il “Pubblico Ufficiale” come colui che “esercita una pubblica funzione legislativa, 

giudiziaria o amministrativa”. Viene chiarito, inoltre, che “è pubblica la funzione amministrativa 

disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e dalla 

manifestazione della volontà della pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri 

autoritativi o certificativi”.  

La norma non esplica il significato della funzione “legislativa” e “giudiziaria”, presumibilmente perché le 

due nozioni sono agevolmente riconducibili all’attività di emanazione delle leggi svolta dai 

rappresentanti degli elettori nelle assemblee elettive, nazionali e locali, e nell’ambito del governo, 

attraverso la decretazione legislativa e di urgenza, nonché alle funzioni svolte nell’ambito di un 

procedimento giudiziario, dal giudice e dal pubblico ministero, da periti, consulenti del pubblico 

ministero, interpreti e altri ausiliari.  

1.1. Pubblico Ufficiale 
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Agli effetti della legge penale, è Pubblico Ufficiale ai sensi dell’art. 357 c.p. anche colui il quale, nello 

svolgimento di una pubblica funzione amministrativa, forma o manifesta la volontà della Pubblica 

Amministrazione, esercitando poteri autoritativi (che permettono alla Pubblica Amministrazione di 

realizzare i propri fini mediante veri e propri comandi, rispetto ai quali il privato si trova in una posizione 

di soggezione) e/o certificativi (mediante i quali il certificatore attesta un fatto avente efficacia di prova 

fino a querela di falso).  

1.2. Incaricato di Pubblico Servizio 

Ai sensi dell’art. 358 c.p., riveste la qualifica di Incaricato di Pubblico Servizio, colui il quale presta un 

pubblico servizio, ovverosia “un’attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma 

caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di quest’ultima e con esclusione dello svolgimento di 

semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente materiale”.  

La norma esclude che l’Incaricato di Pubblico Servizio eserciti poteri autoritativi o certificativi propri del 

pubblico ufficiale. Tale figura risulta, pertanto, essere riconducibile ai soggetti che, nell’ambito di 

un’attività disciplinata da norme di diritto pubblico (quali le attività di produzione di beni e servizi di 

interesse generale e assoggettate alla vigilanza di un’autorità pubblica o l’esercizio delle attività volte a 

garantire i diritti fondamentali della persona, quali a titolo di esempio la vita, salute, libertà, previdenza 

e assistenza sociale, istruzione e libertà di comunicazione) svolgano comunque compiti direttivi o 

funzioni di concetto.  

Con la L. 137/2023, di conversione del D.L. n. 105/2023 è stato ampliato il catalogo dei reati presupposto 

della responsabilità amministrativa dell’ente.  

In particolare, all’art. 24 del D.lgs. n. 231/2001 tra i reati contro la Pubblica Amministrazione, per cui è 

prevista, oltre alle sanzioni interdittive ivi indicate, una sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote, 

ovvero da duecento a seicento quote nel caso in cui l’ente abbia conseguito un profitto di rilevante 

entità o sia derivato un danno di particolare gravità, sono stati aggiunti: 

⎯ l’art. 353 c.p. – “Turbata libertà degli incanti” – che punisce chiunque, con violenza o minaccia, o 

con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, impedisce o turba la gara nei pubblici 

incanti o nelle licitazioni private per conto di Pubbliche Amministrazioni, ovvero ne allontana gli 

offerenti; le pene sono ridotte della metà nel caso di licitazioni private per conto di privati dirette 

da un pubblico ufficiale o da una persona legalmente autorizzata; 

⎯ art. 353-bis c.p. – “Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente” che punisce 

chiunque con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba 

il procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto del bando o di altro atto 

equipollente al fine di condizionare le modalità di scelta del contraente da parte della Pubblica 

Amministrazione. 

Si evidenzia che, secondo la più recente giurisprudenza, la decisione della P.A. di procedere 

all’affidamento diretto può configurare il reato di cui all’art. 353-bis qualora, ai fini della scelta del 
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contraente, “sia prevista una gara, seppur informale, cioè un segmento valutativo concorrenziale; 

mentre va escluso nelle ipotesi in cui il procedimento sia svincolato da ogni schema concorsuale ovvero 

quando la decisione di procedere all’affidamento diretto sia essa stessa il risultato di condotte 

perturbatrici volte ad evitare la gara” (Cass. pen., Sez. V, sent. n. 45709 del 26 ottobre 2022). 

Le suindicate fattispecie si pongono alla particolare attenzione di quelle aziende che intrattengono, 

direttamente o indirettamente, rapporti commerciali con la P.A., in particolare mediante la 

partecipazione alle gare organizzate, a vario titolo, da enti pubblici. Come specificato nell’incipit della 

presente Parte Speciale, le fattispecie pur non costituendo il core business della Società, sono inserite 

in via prudenziale tra le attività sensibili di DXOR Investments S.r.l. 

2. Reati presupposto 

Va premesso che la DXOR Investments S.r.l. non partecipa a gare d’appalto pubbliche e non ricorre a 

finanziamenti e/o sovvenzioni pubbliche.  

Inoltre, i finanziamenti e la gestione delle partecipazioni, che costituiscono l’oggetto sociale di DXOR 

Investments S.r.l.  

Il presente paragrafo illustra brevemente i reati previsti dal D.lgs. 231/2001 e ss.mm.ii. che, 

potenzialmente, potrebbero essere commessi nel processo aziendale “Rapporti con la Pubblica 

Amministrazione”. 

Art. 24 D.lgs. 231/2001 -  Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente 

pubblico o dell’Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in 

danno dello Stato o di un ente pubblico o frode nelle pubbliche forniture (articolo modificato dal D.L. 

n. 105/2023)  

Art. 316-bis c.p.: Malversazione di erogazioni pubbliche (articolo modificato dal D.L. n. 13/2022) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, dopo avere ricevuto contributi, sovvenzioni, 

finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, da parte 

dello Stato italiano, da altro ente pubblico o dell’Unione Europea, non si proceda all’utilizzo delle somme 

ottenute per gli scopi cui erano destinate (la condotta, infatti, consiste nell’avere distratto, anche 

parzialmente, la somma ottenuta, senza che rilevi che l’attività programmata si sia comunque svolta). 

Art. 316- ter c.p.: Indebita percezioni di erogazioni pubbliche (Articolo modificato dalla L. n. 3/2019 e 

dal D.L. n. 13/2022) 

Tale ipotesi di reato si configura nei casi in cui – mediante l’utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o 

di documenti falsi o attestanti cose non vere ovvero mediante l’omissione di informazioni dovute – si 

ottengano, senza averne diritto, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso 

tipo, comunque denominati, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dall’Unione Europea. 

In questo caso, contrariamente al reato di cui all’art. 316bis c.p., a nulla rileva l’uso che venga 

successivamente fatto delle erogazioni, poiché il reato viene a realizzarsi nel momento dell’ottenimento 
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delle stesse. Infine, va evidenziato che tale ipotesi di reato è residuale rispetto alla fattispecie di cui 

all’art. 640bis c.p. (truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche), nel senso che si 

configura solo nei casi in cui la condotta non integri gli estremi del reato di cui a quest’ultima 

disposizione e dunque non si concreti in “artifizi” o “raggiri” ma in una mera condotta omissiva o 

semplice mendacio. 

Art. 353 c.p.: Turbata libertà degli incanti (Articolo aggiunto dal D.L. n. 105/2023) 

Tale ipotesi di reato si configura nei casi in cui, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni 

o altri mezzi fraudolenti, si impedisca o si turbi la gara nei pubblici incanti o nelle licitazioni private per 

conto di Pubbliche Amministrazioni, ovvero se ne allontanino gli offerenti. La pena è aumentata qualora 

chi pone in essere tali azioni illecite sia persona preposta dalla legge o dall’Autorità agli incanti o alle 

licitazioni suddette. Le stesse pene, ridotte alla metà, si applicano anche nel caso di licitazioni private 

per conto di privati, dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata. Il bene 

giuridico tutelato dalla norma è l’interesse della pubblica amministrazione al libero e ordinario 

svolgimento dei pubblici incanti e delle licitazioni private; vi è poi chi sostiene che la fattispecie tutela 

altresì la libera concorrenza. Si tratta di un reato a forma libera, potendo essere realizzato mediante 

qualunque mezzo fraudolento, concretamente idoneo a turbare la libertà degli incanti, alterando il 

regolare funzionamento e la libera partecipazione degli offerenti alla gara. La fattispecie si configura, 

qualora ne ricorrano i presupposti, indipendentemente dal risultato della gara, essendo sufficiente che 

sia deviato il suo regolare svolgimento, sempre che ne sia già stato pubblicato il bando. 

Art. 353-bis c.p.: Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (Articolo aggiunto dal D.L. 

105/2023) 

Salvo che il fatto costituisce più grave reato, tale fattispecie si realizza quando, con violenza o minaccia, 

o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, si turbi il procedimento amministrativo diretto 

a stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di scelta 

del contraente da parte della pubblica amministrazione. La norma punisce, quindi, le condotte 

finalizzate al compimento di atti in grado di turbare la libertà di scelta del contraente da parte della 

pubblica amministrazione, turbando il procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto del 

bando o di altro atto equipollente. 

Art. 356 c.p.: Frode nelle pubbliche forniture 

Il recepimento della cosiddetta Direttiva P.I.F. (2017/1371) sulla base della legge di delegazione europea 

2018 ha portato all’inserimento nell’art. 24 D.lgs. 231/2001 del delitto di frode nelle pubbliche forniture. 

Tale reato si configura nei confronti di chiunque commetta una frode nella esecuzione dei contratti di 

fornitura o nell'adempimento degli altri obblighi contrattuali indicati nell’art. 355, il quale fa riferimento 

agli obblighi che derivano da un contratto di fornitura concluso con lo Stato, con un altro ente pubblico, 

o con un'impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità. Il delitto è ravvisabile non soltanto 

nella fraudolenta esecuzione di un contratto di somministrazione (art. 1559 cc), ma anche di un 

contratto di appalto (art. 1655 cc); infatti vengono punite tutte le frodi in danno della pubblica 
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amministrazione, quali che siano gli schemi contrattuali in forza dei quali i fornitori sono tenuti a 

particolari prestazioni. I reati sopra considerati trovano come presupposto l’instaurazione di rapporti 

con la P.A. (ricomprendendo in tale definizione anche la P.A. di Stati esteri e le autorità giudiziarie). 

Art. 640, comma 2, n. 1, c.p. 

Truffa in danno dello Stato, di altro ente pubblico o dell’Unione Europea Tale ipotesi di reato si configura 

nel caso in cui, per realizzare un ingiusto profitto, siano posti in essere degli artifici o raggiri tali da 

indurre in errore e da arrecare un danno allo Stato (oppure ad altro ente pubblico o all’Unione Europea). 

Tale reato può realizzarsi ad esempio nel caso in cui, nella predisposizione di documenti o dati per la 

partecipazione a procedure di gara, si forniscano alla P.A. informazioni non veritiere (ad esempio 

supportate da documentazione artefatta), al fine di ottenere l’aggiudicazione della gara stessa oppure 

si trasmetta all’amministrazione finanziaria documentazione contenente false informazioni al fine di 

ottenere un rimborso fiscale non dovuto o si inviino ad enti previdenziali o amministrazioni locali delle 

comunicazioni contenenti dati falsi in vista di un qualsiasi altro vantaggio o agevolazione per la Società.  

Art. 640-bis c.p. 

Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (articolo modificato dal D.L. n. 13/2022) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui la truffa sia posta in essere per conseguire indebitamente 

erogazioni pubbliche attraverso artifici o raggiri, ad esempio comunicando dati non veri o 

predisponendo una documentazione falsa, per ottenere erogazioni pubbliche.  

Art. 640-ter c.p. 

Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico Tale ipotesi di reato si configura nel caso 

in cui, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o 

manipolando i dati in esso contenuti, si ottenga un ingiusto profitto, a danno allo Stato, di altro ente 

pubblico o dell’Unione europea. L’interferenza può realizzarsi in diverse forme: in fase di raccolta ed 

inserimento di dati, in fase di elaborazione, in fase di emissione. In tutte queste ipotesi l’intervento 

avviene sulla memoria di un elaboratore sul cui corretto funzionamento l’autore materiale del reato 

interferisce in modo da ricavarne un indebito arricchimento in danno dello Stato o di altro ente pubblico. 

Il reato di cui all’art. 640 ter c.p. è punibile a querela di parte.  

Art. 25 D.lgs. 231/2001 –  Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, 

induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione (modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. 

3/2019, dal D. Lgs. n. 75/2020 e dal D.L. 92/2024 conv. in L. 114/2024) 

I reati di cui al presente articolo sono inseriti nel Titolo II, dei delitti contro la pubblica amministrazione, 

Capo I, dei delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione. Questi, invero, sono detti reati 

propri in quanto vengono realizzati da un soggetto - anche detto “intraneus” - che è in possesso di una 

particolare qualifica, ossia quella di pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio.  
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Tuttavia, ai sensi dell’art. 117 c.p., il soggetto “extraneus” - ossia privo della qualifica indicata - può 

concorrere con “l’intraneus” alla realizzazione dei delitti in esame, venendosi in tal caso a modificare il 

titolo del reato per il primo. In particolare, l’art. 117 c.p. prevede che, se per le condizioni o le qualità 

personali del colpevole, o per i rapporti fra il colpevole e l’offeso, muta il titolo del reato per taluno di 

coloro che vi sono concorsi, anche gli altri rispondono dello stesso reato.  

Art. 314 c.p. – Peculato  

Tale fattispecie si configura nell’ipotesi in cui il Pubblico Ufficiale o l’Incaricato di Pubblico Servizio, al 

fine di trarne profitto, si appropria di denaro o altra cosa mobile altrui di cui ha la disponibilità per ragioni 

del proprio ufficio. Si applica all’Ente una sanzione qualora in relazione alla commissione del presente 

delitto, si offendano gli interessi finanziari dell’Unione Europea. Il decreto attuativo rilevante ai fini della 

responsabilità dell’ente esclude il cosiddetto peculato d’uso, cioè nel caso in cui il colpevole ha agito al 

solo scopo di fare uso momentaneo della cosa, e questa, dopo l'uso momentaneo, è stata 

immediatamente restituita.  

Art. 314-bis – Indebita destinazione di denaro o cose mobili (introdotto dal Decreto Carceri n. 92/2024 

conv. in L. 114/2024)  

Il reato è integrato dalla condotta del pubblico ufficiale o dell'incaricato di un pubblico servizio, che, 

avendo per ragione del suo ufficio o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra 

cosa mobile altrui, li destina ad un uso diverso da quello previsto da specifiche disposizioni di legge o da 

atti aventi forza di legge dai quali non residuano margini di discrezionalità e intenzionalmente procura 

a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale o ad altri un danno ingiusto.  

Art. 316 c.p. – Peculato mediante profitto dell’errore altrui 

Il reato si configura nel caso in cui il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, nell'esercizio 

delle funzioni o del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un 

terzo, denaro od altre utilità.  

Oggetto della tutela apprestata dal peculato è il regolare funzionamento, il prestigio della funzione 

pubblica e il patrimonio della Pubblica Amministrazione.  

Non integra il reato di peculato l'utilizzazione episodica, per scopi personali, di beni appartenenti alla 

Pubblica Amministrazione, quando la condotta non abbia leso la funzionalità dell'ufficio e non abbia 

causato un danno patrimoniale apprezzabile. Il reato è invece configurabile anche quando il pubblico 

ufficiale ometta o ritardi di versare quanto abbia ricevuto per conto della Pubblica Amministrazione.  

Il reato di cui all'art. 316 c.p. si può configurare esclusivamente nel caso in cui l'agente profitti dell'errore 

in cui il soggetto passivo già spontaneamente versi, come si desume dalla dizione della norma 

incriminatrice cioè di un errore preesistente ed indipendente dalla condotta del soggetto attivo); e non 

ricorre, pertanto, nel caso in cui l'errore sia stato invece determinato da tale condotta, ricadendo in tal 

caso l'appropriazione commessa dal pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio nella più ampia e 

generale previsione dell'art. 314 c.p., rispetto alla quale quella dell'art. 316 costituisce ipotesi marginale 
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e residuale. Si applica all’Ente una sanzione qualora in relazione alla commissione del presente delitto, 

si offendano gli interessi finanziari dell’Unione Europea.  

Art. 317 c.p. – Concussione  

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale, abusando della sua qualità o dei 

suoi poteri, costringa taluno a dare o a promettere indebitamente a sé o ad altri denaro o altre utilità. 

Tale fattispecie di reato, in considerazione della qualifica soggettiva richiesta dalla norma, per quanto 

concerne il soggetto agente, di pubblico ufficiale o incaricato di un pubblico servizio, non risulta 

astrattamente configurabile da parte di nessun esponente aziendale. Tuttavia, potrebbe diventare 

rilevante anche per altre società o enti collettivi sulla base del concorso nel reato (c.d. proprio) del 

pubblico funzionario. In altri termini l’esponente aziendale (c.d. extraneus) potrebbe – per favorire la 

sua azienda - istigare o aiutare concretamente il pubblico funzionario a realizzare la condotta.  

Artt. 318 e 319 c.p. – Corruzione per l’esercizio della funzione e corruzione per un atto contrario ai 

doveri d’ufficio  

Tali ipotesi di reato si configurano nel caso in cui un pubblico ufficiale riceva (o ne accetti la promessa), 

per sé o per un terzo, denaro o altre utilità per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri ovvero per 

omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio o per compiere o aver 

compiuto un atto contrario al suo dovere d’ufficio (determinando un vantaggio in favore di colui che ha 

offerto denaro o altre utilità). L’attività del pubblico ufficiale potrà estrinsecarsi sia in un atto dovuto 

(ad esempio: velocizzare una pratica la cui evasione è di propria competenza), sia in un atto contrario ai 

suoi doveri (ad esempio: pubblico ufficiale che accetta denaro per garantire l’aggiudicazione di una 

gara), sia in una condotta che, pur non concretizzandosi in uno specifico e predeterminato atto, rientri 

nell’esercizio delle funzioni del pubblico ufficiale (es: offerta al pubblico ufficiale di denaro per 

assicurarsene i futuri favori). Tale ipotesi di reato si differenzia dalla concussione, in quanto tra corrotto 

e corruttore esiste un accordo finalizzato a raggiungere un vantaggio reciproco, mentre nella 

concussione il privato subisce la condotta del pubblico ufficiale o dell’incaricato del pubblico servizio. Si 

sottolinea infine come l’oggetto della promessa possa consistere sia in una somma di danaro corrisposta 

al pubblico ufficiale, anche indirettamente o per interposta persona, sia in qualsiasi altra utilità anche 

di carattere non patrimoniale a favore del pubblico ufficiale o di soggetti a lui collegati. La pena prevista 

per tale reato è stata inasprita dalla Legge Anticorruzione n. 3/2019 (cd. Spazzacorrotti).  

Art. 319 bis c.p. – Circostanze aggravanti  

Tale ipotesi si configura nel caso in cui il reato di cui all’art. 319 c.p. ha per oggetto il conferimento di 

pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata 

l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene nonché il pagamento o il rimborso di tributi.  
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Art. 319 ter c.p. – Corruzione in atti giudiziari  

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, per favorire o danneggiare una parte in un procedimento 

giudiziario e, al fine di ottenere un vantaggio nel procedimento stesso (non espressamente contemplato 

nella norma), si corrompa un pubblico ufficiale (non solo un magistrato, ma anche un cancelliere od 

altro funzionario).  

Tale fattispecie si realizza anche quando il vantaggio sia ottenuto a favore di una società che non sia 

parte del procedimento.  

Art. 319 quater c.p. – Induzione indebita a dare o promettere utilità  

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incaricato di pubblico servizio, 

abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induca taluno a dare o promettere indebitamente a lui o a 

un terzo denaro o altre utilità. La punibilità, oltre che per il pubblico ufficiale e l’incaricato di pubblico 

servizio, è prevista anche per il privato che, a differenza dell’ipotesi di concussione, non essendo 

obbligato ma solamente indotto alla promessa o dazione, conserva una possibilità di scelta criminale 

che giustifica l’applicazione di una pena.  

Art. 320 c.p. – Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio  

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un incaricato di pubblico servizio riceva o ne accetti la 

promessa, per sé o per un terzo, denaro o altre utilità per l’esercizio delle sue funzioni, per omettere o 

ritardare o avere omesso o ritardato un atto del suo ufficio ovvero per compiere o aver compiuto un 

atto contrario al suo dovere d’ufficio.  

Art 321 c.p. – Pene per il corruttore 

La disposizione prevede che le pene stabilite nel primo comma dell’art. 318 c.p., nell’art. 319, nell’art. 

319 bis, nell’art. 319ter, e nell’art. 320 in relazione alle ipotesi di cui agli artt. 318 e 319 c.p. si applicano 

anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio il denaro o altra 

pubblica utilità.  

Art. 322 c.p. – Istigazione alla corruzione  

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui venga offerto o promesso denaro o altre utilità ad un 

pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio (per indurlo a compiere, omettere, ritardare ovvero a 

fare un atto contrario ai doveri del suo ufficio) e tale offerta o promessa non venga accettata.  

Art. 322-bis c.p. – Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 

istigazione alla corruzione di membri della Corte Penale Internazionale o degli organi delle Comunità 

europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri  

Sulla base del richiamo all’art. 322bis operato dall’art. 25 del Decreto, le ipotesi di reato previste dagli 

artt. 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, c.p. si configurano anche nel caso in cui il 

denaro o altre utilità è dato, offerto o promesso, anche a seguito di induzione a farlo: 1. ai membri della 
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Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di Giustizia e della Corte dei 

conti delle Comunità europee; 2. ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto 

dei funzionari delle Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 3. 

alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le Comunità 

europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee; 

4. ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità europee; 

5. a coloro che, nell’ambito di altri Stati membri dell’Unione europea, svolgono funzioni o attività 

corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio; 5 bis ai giudici, al 

procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte penale internazionale, alle 

persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale le quali 

esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti della Corte stessa, ai membri ed agli 

addetti a enti costituiti sulla base del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale. Le disposizioni 

degli articoli 319 quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, si applicano anche se il 

denaro o altre utilità è dato, offerto o promesso: 1. alle persone indicate nel primo comma dell’articolo; 

2. alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli 

incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali, 

qualora il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni 

economiche internazionali ovvero al fine di ottenere o di mantenere un’attività economica o finanziaria. 

Il Decreto Legislativo n. 75/2020, attuativo della direttiva P.I.F., è intervenuto altresì sulla disciplina 

avente ad oggetto le fattispecie di cui all'art. 322 bis c.p., in materia di peculato, concussione, induzione 

indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri delle Corti 

internazionali o degli organi delle Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di 

organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri, nonché sul reato 

di truffa ex art. 640 c.p., prevedendo un'estensione della punibilità anche in caso di attività illecite ai 

danni dell'Unione Europea.  

Art. 346 bis c.p. – Traffico di influenze illecite (articolo modificato dalla Legge Nordio n. 114/2024)  

Il reato riformulato riconosce la responsabilità nei confronti di chiunque, fuori dei casi di concorso nei 

reati di cui agli articoli 318, 319 e 319 ter, nei reati di corruzione di cui all'articolo 322-bis, utilizzando 

intenzionalmente allo scopo relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 

servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, indebitamente fa dare o promettere, a se' o 

ad altri, denaro o altra utilità economica, per remunerare un pubblico ufficiale o un incaricato di un 

pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, in relazione all'esercizio delle sue 

funzioni, ovvero per realizzare un'altra mediazione illecita. Per altra mediazione illecita si intende la 

mediazione per indurre il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti 

di cui all'articolo 322-bis a compiere un atto contrario ai doveri d'ufficio costituente reato dal quale 

possa derivare un vantaggio indebito. La pena è aumentata se i fatti sono commessi in relazione 

all'esercizio di attività giudiziarie o per remunerare il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico 

servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis in relazione al compimento di un atto contrario 
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ai doveri d'ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio. In relazione alla commissione dei 

delitti di cui agli artt. 318, 321, 322, 346 bis c.p. si applica all’Ente la sanzione pecuniaria fino a duecento 

quote. La medesima sanzione si applica quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione 

europea, in relazione alla commissione dei delitti di cui agli artt. 314 co. 1, 316 e 323 c.p. In relazione 

alla commissione dei delitti di cui agli artt. 319, 319 ter co. 1, 321, 322 co. 2 e 4 c.p., si applica all’ente 

la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli 

articoli 317, 319, aggravato ai sensi dell'articolo 319-bis quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto 

di rilevante entità, 319-ter, comma 2, 319-quater e 321 del Codice penale, si applica all'ente la sanzione 

pecuniaria da trecento a ottocento quote. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 

1 a 3, si applicano all'ente anche quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli 

articoli 320 e 322-bis. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le 

sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a quattro anni e non 

superiore a sette anni, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, 

lettera a), e per una durata non inferiore a due anni e non superiore a quattro, se il reato è stato 

commesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b). Se prima della sentenza di primo 

grado l'ente si è efficacemente adoperato per evitare che l’attività delittuosa sia portata a conseguenze 

ulteriori, per assicurare le prove dei reati e per l'individuazione dei responsabili ovvero per il sequestro 

delle somme o altre utilità trasferite e ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il 

reato mediante l'adozione e l'attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di 

quello verificatosi, le sanzioni interdittive hanno la durata stabilita dall'articolo 13, comma 2. 

3. Attività a rischio 

⎯ Partecipazione a procedure per l’ottenimento di erogazioni, contributi o finanziamenti da parte 

di organismi pubblici italiani o comunitari ed il loro concreto impiego: coinvolge la preparazione 

e presentazione di richieste per ottenere fondi, contributi o agevolazioni da enti pubblici nazionali 

o comunitari. Implica l’obbligo di rispettare finalità e criteri di impiego, pena sanzioni 

amministrative o penali (inserita a titolo prudenziale);  

⎯ Gestione dei rapporti con l’Amministrazione finanziaria, con i Funzionari della Guardia di 

Finanza, dell'Agenzia delle Entrate e degli altri Enti competenti in materia fiscale e tributaria, 

anche in occasione di verifiche, ispezioni ed accertamenti e gestione delle relative 

comunicazioni: gestione degli adempimenti fiscali (dichiarazioni dei redditi, IVA, imposte dirette 

e indirette) e delle interazioni con enti quali l'Agenzia delle Entrate (anche in caso di verifiche, 

ispezioni e contenziosi relativi a tributi e sanzioni). 

⎯ Partecipazione a procedure per l’ottenimento di provvedimenti autorizzativi di particolare 

rilevanza da parte della P.A.: richiesta e l’ottenimento di atti amministrativi o autorizzativi 

necessari per l’avvio o l’espansione di attività aziendali. La società al momento non beneficia di 

erogazioni pubbliche o sovvenzioni statali; tuttavia, l’attività viene presidiata a titolo prudenziale 

ed in via potenziale. 
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⎯ Gestione dei rapporti con i Funzionari degli Enti competenti in materia di adempimenti societari 

(es. Ufficio del Registro, CCIAA, etc): interazioni con uffici del Registro delle Imprese, Camere di 

Commercio (CCIAA) e altri enti per assolvere obblighi societari, come registrazioni, modifiche 

statutarie o depositi di bilanci; 

⎯ Gestione delle attività relative ai rapporti con enti pubblici in occasione di adempimenti, 

verifiche e ispezioni: interazione con enti pubblici (es. INPS, INAIL, Agenzia delle Entrate) durante 

le attività di verifica o ispezioni (es. per adempimenti fiscali, previdenziali, ambientali o di sicurezza 

sul lavoro) 

⎯ Gestione dei rapporti con le Autorità Amministrative Indipendenti non relative allo svolgimento 

di attività caratteristiche (e.g., Garante per la Protezione dei Dati Personali, CONSOB): 

interazioni con autorità come il Garante Privacy o la CONSOB per adempimenti obbligatori non 

direttamente legati al core business (ES. notifiche di trattamento dati, verifiche di compliance o 

risposte a richieste di informazioni); 

⎯ Gestione dei rapporti con consulenti/persone politicamente esposte: gestione delle relazioni con 

individui che ricoprono o hanno ricoperto ruoli pubblici di rilievo (es. parlamentari, alti funzionari). 

Questi rapporti richiedono monitoraggio attento per evitare rischi di corruzione, conflitti di 

interesse o riciclaggio; 

⎯ Gestione paghe e rapporti con il personale: ottenimento e gestione di forme agevolative di 

carattere contributivo e assistenziale per assunzioni del personale e gestione di crediti d’imposta 

da enti pubblici per assunzioni.   

4. Principi di comportamento e di controllo 

I seguenti principi di comportamento e di controllo si applicano ai Destinatari del presente Modello che, 

a qualunque titolo e per conto o nell’interesse di DXOR Investments S.r.l. intrattengono rapporti con 

Pubblici Ufficiali, Incaricati di Pubblico Servizio e, più in generale, con la Pubblica Amministrazione e/o 

con le Autorità Amministrative Indipendenti.  

In via generale, ai Destinatari è fatto divieto, anche attraverso apposite clausole di attuare, collaborare 

o dare causa alla realizzazione di comportamenti, individuali o collettivi, che integrino o possano 

integrare, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato sopra richiamate.  

È fatto divieto di:  

⎯ attuare comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di Reato 

rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo; 

⎯ porre in essere qualsiasi situazione di conflitto di interessi nei confronti della P.A. in relazione a 

quanto previsto dalle predette ipotesi di Reato. Sono proibite, altresì, le violazioni ai principi 

procedurali ed alle procedure previste nella presente Parte Speciale; 

⎯ promettere o erogare denaro o concedere utilità di qualsiasi natura a favore di rappresentanti 

della Pubblica Amministrazione o delle Autorità Amministrative Indipendenti, sia italiane che 

straniere, al fine di ottenere indebiti vantaggi a beneficio della Società;   
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⎯ intervenire, presso un Pubblico Funzionario (italiano o straniero) o comunque assecondarlo 

affinché agisca in maniera difforme dai suoi doveri d’ufficio ovvero in maniera conforme al suo 

ufficio con finalità di promuovere o favorire gli interessi della Società;  

⎯ effettuare prestazioni o pagamenti in favore di collaboratori, fornitori, consulenti, partner 

commerciali o altri soggetti terzi che operino, per conto della Società, presso la Pubblica 

Amministrazione o le Autorità Amministrative Indipendenti, che non trovino adeguata 

giustificazione nel contesto del rapporto contrattuale con gli stessi ovvero in relazione al tipo di 

incarico conferito;  

⎯ favorire – nei processi di acquisto – collaboratori, fornitori, consulenti, partner commerciali o altri 

soggetti terzi in quanto indicati da rappresentanti della Pubblica Amministrazione o delle Autorità 

Amministrative Indipendenti;  

⎯ considerare o proporre opportunità di impiego presso la Società che possa favorire un 

rappresentante della Pubblica Amministrazione o delle Autorità Amministrative Indipendenti, sia 

italiane che straniere, al fine di indurre gli stessi a garantire un indebito vantaggio alla Società;  

⎯ tenere condotte ingannevoli che possano indurre il rappresentante della Pubblica 

Amministrazione o delle Autorità Amministrative Indipendenti in errore circa la valutazione della 

documentazione presentata dalla Società, ad esempio quella antimafia in ambito di gare 

d’appalto, attribuendo fittiziamente, a terzi, quote societarie o cariche sociali;  

⎯ esibire documenti o dati falsi o alterati ovvero rendere dichiarazioni fraudolente al fine di 

conseguire un vantaggio indebito per la Società (a titolo esemplificativo erogazioni pubbliche, 

contributi o finanziamenti agevolati, evasione fiscale); 

⎯ destinare somme ricevute da organismi pubblici nazionali o comunitari a titolo di 

erogazioni, contributi o finanziamenti a scopi diversi da quelli cui erano destinati;   

⎯ omettere informazioni dovute al fine di orientare a favore della Società le decisioni della Pubblica 

Amministrazione o delle Autorità Amministrative Indipendenti;   

⎯ destinare le somme ricevute dalla Pubblica Amministrazione, nazionale o straniera, a titolo di 

erogazione, contributo o finanziamento a scopi diversi rispetto a quelli per cui sono state elargite 

originariamente;  

⎯ sfruttare relazioni esistenti o asserite con un pubblico ufficiale o con un incaricato di un pubblico 

servizio, facendo dare o promettere indebitamente, a sé o ad altri, denaro o altre utilità come 

corrispettivo della mediazione illecita verso il pubblico ufficiale, ovvero per remunerarlo in 

relazione all’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri.  

È fatto obbligo ai Destinatari di:  

⎯ evadere con tempestività, correttezza e buona fede tutte le richieste provenienti dagli organi di 

polizia giudiziaria e dall’autorità giudiziaria inquirente e giudicante, fornendo tutte le informazioni, 

i dati e le notizie eventualmente utili;  

⎯ mantenere nei confronti degli organi di polizia giudiziaria e dell’autorità giudiziaria un 

comportamento disponibile e collaborativo in qualsiasi situazione.  
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È fatto altresì obbligo ai Destinatari che, per conto di DXOR Investments S.r.l. intrattengono rapporti con 

l’autorità giudiziaria, nell’ambito di procedimenti di qualsivoglia natura, di applicare anche in detti 

rapporti le medesime regole.  

Con riferimento alle attività sensibili, come sopra individuate, DXOR Investments S.r.l. ritiene inoltre 

necessario che i Destinatari si uniformino ai principi di controllo di seguito rappresentati:  

⎯ l’eventuale revoca dei poteri di rappresentanza nei confronti della Pubblica Amministrazione deve 

essere immediatamente resa nota all’interessato e formalmente comunicata, affinché lo stesso si 

astenga dall’esercizio dei poteri revocati;  

⎯ in caso di verifiche e ispezioni da parte di Enti Pubblici, Autorità di controllo o Autorità 

Amministrative Indipendenti (e.g. Regione, Provincia, Città Metropolitana, Comune, ARPA, 

Agenzia delle Dogane, INPS, INAIL, ASL, Direzione Provinciale del Lavoro, Ispettorato del Lavoro, 

Guardia di Finanza, Agenzia delle Entrate, Garante per la Protezione dei Dati Personali, Banca 

d’Italia, Consob etc.), è responsabilità delle funzioni apicali del processo impattato garantire il 

corretto e trasparente svolgimento delle attività di verifica o ispezione presso la Società, 

eventualmente delegando per iscritto con istruzioni precise un altro soggetto aziendale, solo ed 

esclusivamente, nel caso di impossibilità a presenziare personalmente alla verifica o ispezione; 

⎯ alle visite e ispezioni devono presenziare contestualmente almeno due esponenti aziendali, 

segnatamente, il responsabile del processo o il suo delegato (in caso di impossibilità del primo) ed 

un soggetto appartenente ad un’altra unità operativa/processo; 

⎯ il rapporto con l’Autorità Giudiziaria e suoi ausiliari, anche nell’ambito della partecipazione alle 

udienze, è gestito, direttamente o attraverso la nomina di legali e consulenti esterni, dal Legale 

Rappresentante o da soggetto aziendale munito di idonea procura per rappresentare la Società 

avanti all’Autorità Giudiziaria;  

⎯ i Responsabili dei processi aziendali trasmettono tempestivamente all’Amministratore Unico ogni 

eventuale diffida e/o comunicazione, di natura giudiziale, indirizzata loro o alla Società, da cui 

possa desumersi l’esistenza o il probabile insorgere di un contenzioso;  

⎯ l’Amministratore Unico esamina la documentazione e definisce il piano di azione, decidendo 

eventualmente di avvalersi anche del supporto di legali esterni;  

⎯ i compensi, le provvigioni o le commissioni a professionisti esterni vengono determinate in misura 

congrua rispetto alle prestazioni rese e conformi all’incarico conferito, alle caratteristiche del 

rapporto di partnership ed alle prassi vigenti; 

⎯ secondo le condizioni o le prassi esistenti sul mercato o le tariffe professionali vigenti per la 

categoria interessata;   

⎯ tutta la corrispondenza intercorsa con la P.A. deve essere conservata con modalità che ne 

permetta la pronta individuazione; 

⎯ la documentazione viene conservata, a cura della Società con modalità tali da impedire la modifica 

successiva e al fine di consentire la corretta tracciabilità dell’intero processo, nonché di agevolare 

eventuali controlli successivi.  
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I principi di comportamento e di controllo sopra descritti si applicano anche nei rapporti con Funzionari 

Pubblici appartenenti alle Comunità Europee ovvero agli Stati Esteri.  

Tutti coloro che materialmente intrattengono rapporti con la P.A. per conto della Società devono essere 

formalmente stati individuati dalle istruzioni di servizio oppure investiti di tale potere tramite apposite 

deleghe e/o procure, che rispondano ai seguenti requisiti:  

⎯ adeguatezza della delega conferita rispetto alla responsabilità e alla posizione ricoperta dal 

delegato nell’ambito della struttura organizzativa aziendale;   

⎯ definizione specifica ed inequivoca dei poteri attribuiti;   

In caso di partecipazione a gare, le principali fasi della gara (dall’apertura delle offerte fino 

all’aggiudicazione del contratto) devono essere tracciate e formalizzate in apposita procedura.   

5. Presidi adottati 

Al fine di ridurre il rischio collegato all’esercizio delle attività sensibili della presente parte speciale, i 

presidi adottati dalla Società sono: 

⎯ MOG 231 

⎯ Codice Etico 

⎯ Procedura Whistleblowing 

⎯ Formazione ed informazione del personale 

⎯ Procedure generali di controllo preventivo 

⎯ Segregazione delle funzioni 

6. Flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza  

L’Organismo di Vigilanza richiede alle Funzioni coinvolte (a titolo esemplificativo il Responsabile 

Commerciale in merito alle gare d’appalto) di inviare, su base periodica, adeguati flussi informativi che 

consentano di effettuare un’attività sistematica e formalizzata di monitoraggio delle anomalie, delle 

eccezioni e delle deroghe registrate nel periodo di riferimento rispetto all’attuazione dei principi sopra 

definiti. 



 

 

 

 

Art. 25 quinquiesdecies D.lgs. 231/01 



 

Parte Speciale – Sezione B 

La presente Parte Speciale trova applicazione nei confronti dei Destinatari del Modello che, a qualunque 

titolo, per conto o nell’interesse di DXOR Investments S.r.l., siano coinvolti, a titolo esemplificativo, nelle 

attività amministrative, contabili e fiscali, nella gestione dell’attività sociale, nella gestione delle attività 

commerciali e nell’esecuzione dei contratti.  

La medesima Sezione è destinata a presidiare anche le attività di acquisto di beni e servizi, 

approvvigionamenti, incarichi e consulenze professionali. 

1. Reati presupposto 

Il presente paragrafo illustra brevemente i reati previsti dal Decreto 231/2001 e s.m.i. che 

potenzialmente sono configurabili nei processi aziendali sopra descritti. 

In particolare, in ragione della propria attività, la Società ha ritenuto che siano maggiormente 

configurabili i reati di cui all’art. 25-quinquiesdecies D.lgs. 231/2001, c.d. Reati Tributari. 

⎯ Art. 2 D.lgs. 74/2000 – Dichiarazione fraudolenta mediante l’uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti 

La norma risulta integrata quando un soggetto, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore 

aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, indica in una delle 

dichiarazioni relative a dette imposte elementi passivi fittizi. La pena è diminuita se l’ammontare 

degli elementi passivi fittizi è inferiore a euro centomila (co. 2 bis). Il bene giuridico tutelato dalla 

fattispecie in esame, come per tutte le fattispecie seguenti, coincide con l’interesse dello Stato alla 

percezione dei tributi. Soggetto attivo del reato può essere unicamente colui il quale è 

contribuente ai fini delle imposte dirette e dell’IVA, oppure è amministratore, liquidatore o 

rappresentante del contribuente soggetto a imposizione. È rilevante anche la condotta di chi si 

limita a detenere la falsa documentazione fiscale, previa registrazione nelle scritture contabili 

obbligatorie, pur se per fini diversi da quelli di prova nei confronti dell’Amministrazione 

Finanziaria. La fattispecie indicata nell’art. 2 citato individua un reato di pericolo o di mera 

condotta, avendo il legislatore inteso rafforzare la tutela del bene giuridico protetto, anticipandola 

al momento della commissione della condotta tipica. In riferimento all’elemento soggettivo, il 

reato richiede l’elemento soggettivo del dolo specifico poiché è caratterizzato dalla finalità di 

evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto. Inoltre, trattasi di un reato a consumazione 

istantanea che si realizza nel momento della presentazione della dichiarazione fiscale. 

 

⎯ Art. 3 D.lgs. 74/2000 – Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici 

La fattispecie deve essere considerata la più grave tra i delitti dichiarativi: essa, infatti, riguarda la 

dichiarazione che non soltanto non è veritiera, ma risulta altresì insidiosa in quanto supportata da 

operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente avvalendosi di documenti falsi o di altri 

mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l’accertamento e ad indurre in errore l’amministrazione 

finanziaria. Il delitto si configura quanto:  
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⎯ l’imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro trentamila; 

⎯ l’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti è superiore al 5% dell’ammontare 

complessivo degli elementi attivi indicati, o comunque, è superiore a euro un milione 

cinquecentomila, ovvero 

⎯ l’ammontare dei crediti e delle ritenute fittizie in diminuzione dell’imposta è superiore al 5% 

dell’ammontare dell’imposta medesima o comunque a euro trentamila. 

Il delitto è configurabile esclusivamente nei confronti dei soggetti obbligati alla tenuta delle 

scritture contabili, in ciò differenziandosi dal reato di dichiarazione fraudolenta mediante uso di 

fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto dall'art. 2 D. Lgs. 74/2000, che può 

essere commesso da qualsiasi soggetto obbligato alle dichiarazioni dei redditi o IVA.  

Il dolo è specifico, come per tutti i reati di dichiarazione, e consiste nel fine di evadere le imposte. 

 

⎯ Art. 4 D.lgs. 74/2000 - Dichiarazione infedele 

Il delitto di dichiarazione infedele, invece, può essere commesso anche dai soggetti non obbligati 

alla tenuta delle scritture contabili e si consuma quando, al fine di evadere l’Iva o le imposte sui 

redditi, in una delle dichiarazioni relative a tali imposte, siano indicati elementi attivi per un 

ammontare inferiore a quello effettivo o elementi passivi inesistenti.  

A condizione che: l’imposta evasa, con riferimento a taluna delle singole imposte, sia 

superiore a centomila euro; l’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti 

all’imposizione, anche mediante indicazione di elementi passivi inesistenti, sia superiore 

al 10% dell’ammontare complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione o, 

comunque superiore a euro due milioni. 

 

⎯ Art. 5 D.lgs. 74/2000 - Omessa dichiarazione 

La disposizione sanziona il comportamento di chi, al fine di evadere l’Iva o l’imposta sui 

redditi, non presenta, pur essendovi obbligato, una delle dichiarazioni relative a dette 

imposte e l’imposta evasa, con riferimento a ciascuno dei singoli tributi, sia superiore a 

50.000 euro.  

L’omissione non si verifica quando la dichiarazione venga presentata entro 90 giorni dalla 

scadenza del termine ovvero non sia sottoscritta o redatta su uno stampato conforme. 

 

⎯ Art. 8 D.lgs.  74/2000 – Emissione di fatture o altri documenti o operazioni inesistenti 

La norma è posta a tutela della corretta percezione del tributo da parte dell’Erario punisce 

chiunque emetta fatture o documenti per operazioni inesistenti, anche se non obbligato alla 

tenuta delle scritture contabili; la fattispecie criminosa, infatti, non prevede alcuna particolare 

qualificazione per i soggetti agenti. Se l’importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o 

nei documenti, per periodo di imposta, è inferiore a centomila, la pena è diminuita (co. 2 bis).  

Anche tale fattispecie criminosa richiede per la sua sussistenza il dolo specifico, consistente 

nel fine di consentire a terzi l'evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, comprensiva 
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della possibilità di consentire a terzi il conseguimento dell'indebito rimborso o il riconoscimento 

di un credito d'imposta inesistente. 

La condotta consiste nell'emettere o rilasciare fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti e, quindi, in buona sostanza nella cessione a terzi di documenti 

fiscali ideologicamente falsi. La realizzazione della condotta necessita che la fattura o il 

documento escano dalla sfera di fatto e di diritto dell'emittente mediante consegna o 

spedizione a un terzo potenziale utilizzatore, che non abbia partecipato alla perpetrazione 

del falso. È sufficiente una sola fattura per integrare il reato. 

 

⎯ Art. 10 D.lgs.  74/2000 - Occultamento o distruzione di documenti contabili 

Tale fattispecie si realizza quando un soggetto, al fine di evadere le imposte sui redditi o 

sul valore aggiunto, ovvero di consentirne l’evasione a terzi, occulta o distrugge le scritture 

contabili o i documenti di cui è obbligatoria la conservazione in modo da non consentire la 

ricostruzione dei redditi o del volume di affari. L’ipotesi di reato non si rivolge solo ed 

esclusivamente ai soggetti obbligati alla tenuta delle scritture contabili; infatti, la fattispecie 

contempla anche “documenti” per i quali non è previsto un particolare regime contabile, di 

guisa che siamo in presenza di un reato comune. Tale reato richiede per la sua 

consumazione il dolo specifico di danno dato dal fine di evadere le imposte sui redditi o sul 

valore aggiunto, ovvero di consentire l’evasione a terzi, occultando o distruggendo, in tutto 

o in parte, le scritture contabili o i documenti di cui è obbligatoria la conservazione. Il reato 

è integrato in tutti i casi in cui la distruzione o l’occultamento della documentazione 

contabile dell’impresa non consenta o renda difficoltosa la ricostruzione delle operazioni, 

rimanendo escluso solo quando il risultato economico delle stesse possa essere accertato 

in base ad altra documentazione conservata dall’imprenditore e senza necessità di 

reperire altrove elementi di prova. 

 

⎯ Art. 10 quater D.lgs. 74/2000 - Indebita compensazione (introdotto dal D.lgs. n. 75/2020 e 

modificato dal D.lgs. n. 87/2024) 

La fattispecie incriminatrice punisce chiunque ometta di versare le somme dovute 

utilizzando in compensazione crediti non spettanti o inesistenti, in caso di superamento 

della soglia di punibilità dell’importo annuo superiore ad € 50.000. Il delitto è punito a titolo 

di dolo generico, consistente nella coscienza e volontà di non versare le somme dovute, 

mediante l’utilizzo in compensazione crediti non spettanti o inesistenti. 

 

⎯ Art. 11 D.lgs. 74/2000 - Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte 

L’ipotesi di reato si realizza quando un soggetto, al fine di sottrarsi al pagamento 

dell’imposta sul reddito o sul valore aggiunto, o di interessi o sanzioni amministrative 

relativi alle stesse, di ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, aliena 

simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su altri beni, idonei a rendere in 

tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. 
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La ratio della norma va rapportata al pericolo che la pretesa tributaria non trovi capienza 

nel patrimonio del contribuente/debitore e più in generale al principio costituzionale per cui 

tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità 

contributiva. Il reato è considerato di pericolo concreto poiché richiede, semplicemente, 

che l’atto simulato di alienazione o gli altri atti fraudolenti sui propri o altrui beni siano idonei 

ad impedire il soddisfacimento totale o parziale del credito tributario vantato dall’Erario. I 

potenziali soggetti attivi del reato possono essere esclusivamente coloro i quali siano già 

qualificati come debitori d’imposta. Si tratta di reato a dolo specifico; la condotta è infatti 

connotata dallo scopo essenziale di rendere inefficace, per sé o per altri, in tutto o in parte, 

la procedura di riscossione coattiva ovvero di ottenere un pagamento inferiore delle 

somme complessivamente dovute. Il fine è quello di pregiudicare la pretesa erariale 

attraverso l’impoverimento reale o fittizio del patrimonio del debitore d’imposta. È reato 

che può consumarsi istantaneamente sia per quanto riguarda il primo comma (rileva in tal 

caso il momento in cui si aliena simulatamente o si compiono altri atti fraudolenti sui propri 

o su altrui beni) sia in relazione al secondo comma (deve guardarsi al momento in cui si si 

presenta la documentazione ai fini della procedura di transazione fiscale corredandola di 

elementi attivi/passivi diversi da quelli reali). In relazione al de litto previsto dall’articolo 2, 

comma 1, si applica all’Ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote, comma 2 

bis, fino a quattrocento quote. Per il delitto di cui agli artt. 3 e 8 co. 1, all’Ente si applica la 

sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; per quanto concerne il co. 2 bis dell’art. 8, 

l’art 10 e l’art. 11, invece, fino a quattrocento quote. In relazione alla commissione dei delitti 

di cui sopra, quando sono commessi al fine di evadere l’imposta sul valore aggiunto 

nell’ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri connessi al territorio di almeno un altro 

Stato membro dell’Unione europea, da cui consegua o possa conseguire un danno 

complessivo pari o superiore a dieci milioni di euro, si applicano all’ente la sanzione 

pecuniaria fino a trecento quote, nel caso di reato di cui all’art. 4, fino a quattrocento quote, 

nel caso di reato di cui all’art. 5 o 10-quater. 

2. Attività a rischio 

⎯ Adempimenti amministrativi, contabili e fiscali 

⎯ Gestione amministrativa nei rapporti contrattuali con la clientela: attività di gestione delle 

commesse provenienti dai clienti e inserite all’interno del gestionale.  

⎯ Tenuta della contabilità: attività di conservazione, archiviazione e gestione di tutti i documenti 

contabili riguardanti le scritture contabili della Società, del personale, delle controparti 

contrattuali. Tutte le attività a rischio concernenti i rapporti con la Pubblica Amministrazione sono 

previste e presidiate nella Parte Speciale dedicata ai “Rapporti con la PA”. 

⎯ Fatturazione attiva e passiva: attività volta a far percepire correttamente il tributo da parte 

dell’Erario, pertanto, le fatture e le scritture contabili devono consentire a terzi di adempiere 

correttamente alle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, anche al fine di consentire il corretto 

conseguimento di un rimborso o il riconoscimento di un credito d’imposta. 
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⎯ Predisposizione delle comunicazioni sociali e delle scritture contabili: esposizione di fatti 

materiali rilevanti rispondenti al vero ovvero esponendo fatti materiali rilevanti la cui 

comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della 

società, senza indurre in errore i terzi, consentendo il controllo trasparente della contabilità anche 

ai fini della corretta ripartizione degli utili. 

⎯ Gestione delle risorse finanziarie e della tesoreria: attività che prevede l’utilizzo corretto di carte 

di credito o di pagamento e di qualunque transazione mediante l’utilizzo dei contanti.  

⎯ Gestione delle operazioni straordinarie: attività condotte a tutela dei creditori e osservando 

quanto richiesto dalla normativa, ai fini del rilascio del contratto preliminare notarile. 

⎯ Acquisti e Approvvigionamenti. 

⎯ Rapporti con i fornitori, consulenti e controparti contrattuali. 

⎯ Trattative private. 

⎯ Gestione della contrattualistica con soggetti privati. 

⎯ Gestione delle attività di natura finanziaria. 

3. Requisiti generali del sistema di organizzazione e di 

controllo 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al presente 

Modello e, in particolare, a quelle indicate nei successivi paragrafi, i Destinatari del Modello 

organizzativo di DXOR (e, dunque, i dipendenti e i consulenti, nella misura necessaria alle funzioni dagli 

stessi svolte) devono in generale conoscere e rispettare:  

⎯ le procedure aziendali, la documentazione e le disposizioni attinenti alla struttura gerarchico-

funzionale della Società, nonché l’assetto organizzativo ed il sistema di controllo della gestione;  

⎯ il Codice Etico;  

⎯ le norme contenute nel sistema amministrativo, contabile, finanziario e di reporting;  

⎯ in generale, la normativa italiana e straniera applicabile. 

4. Principi generali di comportamento 

Al fine di presidiare le Aree e le Attività Sensibili alla potenziale commissione dei reati in esame e di 

garantire la conformità alle regole fiscali e tributarie, la Società dovrà conformarsi ai seguenti principi: 

⎯ improntare la propria condotta ai principi generali contenuti nel Codice Etico, con particolare 

riferimento ai principi di legalità, correttezza, tracciabilità e trasparenza; 

⎯ rispettare le disposizioni normative e/o regolamentari a disciplina degli adempimenti di natura 

fiscale, nonché le circolari delle Autorità pubbliche competenti in materia (Agenzia delle Entrate e 

Ministero delle Finanze); 

⎯ eseguire gli adempimenti fiscali nei tempi e nei modi definiti dalla normativa o dall’autorità fiscale; 
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⎯ rappresentare gli atti, i fatti ed i negozi intrapresi in modo da rendere applicabili forme di 

imposizione fiscale conformi alla reale sostanza economica delle operazioni; 

⎯ garantire trasparenza alla propria operatività e alla determinazione dei propri redditi e patrimoni, 

evitando l’utilizzo di strutture, anche di natura societaria, che possano occultare l’effettivo 

beneficiario dei flussi reddituali o il detentore finale dei beni; 

⎯ rispettare le disposizioni atte a garantire idonei prezzi di trasferimento per le operazioni 

infragruppo con la finalità di allocare, in modo conforme alla legge, i redditi generati; 

⎯ non utilizzare strutture o società artificiose, non correlate all’attività imprenditoriale, al solo fine 

di eludere la normativa fiscale; 

⎯ collaborare con le autorità competenti per fornire in modo veritiero e completo le informazioni 

necessarie per l’adempimento ed il controllo degli obblighi fiscali; 

⎯ il processo prevede che le attività debbano essere svolte nel rispetto di quanto previsto dallo 

Statuto della Società, dal sistema interno di procure di attribuzione dei poteri di rappresentanza e 

firma sociale e dal sistema interno di deleghe allo svolgimento delle attività di competenza; 

⎯ la gestione delle attività e degli adempimenti connessi alla fiscalità deve prevedere il 

coinvolgimento delle competenti funzioni per la valutazione degli impatti fiscali e del rispetto della 

normativa in relazione alle attività tipiche aziendali con indicazione dei rispettivi ruoli e 

responsabilità; 

⎯ deve essere assicurato che i soggetti che autorizzano la trasmissione di documentazione 

all’amministrazione finanziaria siano muniti di appositi poteri; 

⎯ deve essere garantita l’identificazione di ruoli e responsabilità relativamente alla tenuta, 

conservazione dei documenti contabili societari dalla loro formazione alla relativa archiviazione; 

⎯ le principali fasi dell’attività sensibile in oggetto devono essere tracciate, sia a livello informatico 

che documentale, così che le attività svolte siano documentate, coerenti e congrue. 

La funzione responsabile archivierà e conserverà la relativa documentazione in adempimento alla 

relativa procedura aziendale; 

⎯ deve essere garantita la riconducibilità delle movimentazioni finanziarie attive e passive 

dell’Azienda a eventi certi, documentali e strettamente inerenti alle proprie attività sociali, nonché 

l’approvazione delle medesime da parte del responsabile della funzione interessata; 

⎯ i responsabili delle funzioni aziendali sono tenuti a controllare la completezza e la veridicità di tutti 

i documenti contabili; 

⎯ i responsabili delle funzioni aziendali interessate sono tenuti a verificare che tutte le operazioni 

che comportano l’utilizzazione o l’impiego di risorse finanziarie abbiano adeguata causale e, per 

quanto di rispettiva competenza, che siano documentate e registrate, con mezzi manuali e 

informatici, in conformità ai principi di correttezza professionale e contabile; 

⎯ la funzione competente è tenuta a verificare la congruità quantitativa e qualitativa tra la 

prestazione e/o la fornitura di beni o servizi per il quale è stato emesso il documento contabile e 

la fattura stessa: gli accertamenti andranno effettuati sia con riguardo all’effettiva erogazione 
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delle prestazioni e/o fornitura dei servizi, che con riguardo all’equivalenza tra quanto indicato nei 

documenti contabili e quanto effettivamente nella disponibilità della società; 

⎯ la società si deve dotare di misure che escludano la possibilità di indicare, nelle dichiarazioni 

annuali relative alle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero nella documentazione 

presentata ai fini della procedura di transazione fiscale, valori falsati al fine di evadere le imposte 

sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero al fine di procurare per la Società o per altri un pagamento 

parziale dei tributi e dei relativi accessori;  

⎯ la società deve verificare l'attendibilità delle dichiarazioni annuali relative alle imposte sui redditi 

e sul valore aggiunto rispetto alle scritture contabili;  

⎯ la società deve adeguatamente verificare l’avvenuto corretto versamento delle somme dovute a 

titolo di imposta sul valore aggiunto e delle ritenute certificate dalla Società quale sostituto 

d’imposta;  

⎯ la società deve prevedere un controllo sugli oneri fiscali da parte della funzione competente; 

⎯ ove la Società dia mandato a soggetti terzi per assisterla nelle fasi di elaborazione delle retribuzioni 

e di calcolo delle imposte richiedere che i soggetti terzi rispettino puntualmente i principi 

contenuti nel Codice Etico e di Condotta. 

Ai fini della mitigazione del rischio di commissione dei reati previsti dall’art. 25 quinquies del Decreto si 

intendono inoltre richiamati i principi di controllo relativi alle aree a rischio contemplate nella Parte 

Speciale Reati Societari e nella Parte Speciale Reati di Ricettazione, Riciclaggio e Impiego di denaro, beni 

o utilità di provenienza illecita e Autoriciclaggio. 

5. Regole specifiche di condotta 

Le seguenti disposizioni prevedono l’espresso divieto a carico dei Destinatari del Modello, nella misura 

necessaria alle funzioni dagli stessi svolte, di:  

⎯ predisporre e inviare, così come accettare documenti incompleti e/o comunicare dati falsi o 

alterati; 

⎯ procedere all’attestazione di regolarità in fase di ricezione dei servizi in assenza di un’attenta 

valutazione di merito e di congruità in relazione al bene/servizio ricevuto; 

⎯ procedere all’autorizzazione al pagamento di beni/servizi in assenza di una verifica circa la 

congruità della prestazione rispetto ai termini contrattuali; 

⎯ procedere all’autorizzazione del pagamento di parcelle in assenza di un’attenta valutazione del 

corrispettivo in relazione alla qualità del servizio ricevuto; 

⎯ effettuare prestazioni o riconoscere compensi in favore dei consulenti, dei collaboratori esterni 

dei partner e dei fornitori che non trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto 

contrattuale costituito con gli stessi e nella prassi vigente in ambito locale ed in particolare 

effettuare pagamenti per operazioni inesistenti o per importi non congrui rispetto al servizio reso 

o al bene fornito;  
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⎯ rappresentare o trasmettere per l'elaborazione e la rappresentazione in bilanci, relazioni e/o nelle 

altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, non rispondenti alla realtà, sulla 

situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società anche attraverso l’utilizzo di false 

fatture o documenti contabili per operazioni inesistenti; 

⎯ contabilizzare fatture o documenti contabili relativi ad operazioni inesistenti o per importi non 

congrui rispetto al valore del relativo bene o del servizio; 

⎯ indicare nelle dichiarazioni relative a imposte sui redditi o sul valore aggiunto elementi passivi 

fittizi, avvalendosi di fatture o altri documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti; 

⎯ emettere fatture o altri documenti per operazioni inesistenti; 

⎯ omettere alterare o distruggere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione 

economica, patrimoniale e finanziaria della Società;  

⎯ porre in essere alienazioni simulate o altri atti fraudolenti, anche al fine di sottrarsi, in tutto o in 

parte, al pagamento delle imposte anche nell’ambito di una transazione fiscale. 

6. Presidi attuati 

Al fine di ridurre il rischio collegato all’esercizio delle attività sensibili della presente parte speciale, i 

presidi adottati dalla Società sono: 

⎯ Codice Etico 

⎯ Procedura generale di controllo preventivo 

⎯ MOG 231 

⎯ Formazione ed informazione al personale 

⎯ Flussi informativi all'ODV 

7. Flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza richiede alle singole Funzioni/Direzioni aziendali di inviare, su base periodica, 

adeguati flussi informativi che consentano di effettuare un’attività sistematica e formalizzata di 

monitoraggio delle anomalie, delle eccezioni e delle deroghe registrate nel periodo di riferimento 

rispetto all’attuazione dei principi sopra definiti. 
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La presente Parte Speciale trova applicazione nei confronti dei Destinatari del Modello che, a qualunque 

titolo, per conto o nell’interesse di DXOR Investments S.r.l., siano coinvolti, a titolo esemplificativo, nelle 

attività di gestione, amministrazione e controllo delle attività societarie.  

1. Reati presupposto  

Il presente paragrafo illustra brevemente i reati previsti dal Decreto 231/2001 e s.m.i. che 

potenzialmente sono configurabili nei processi aziendali sopra descritti. 

In particolare, in ragione della propria attività, la Società ha ritenuto che siano maggiormente 

configurabili i reati di cui all’art. 25-ter D.lgs. 231/2001, c.d. Reati Societari. 

Si rileva come l’art. 25-ter D.lgs. 231/01 abbia subito modifiche a fronte dell’entrata in vigore del D.lgs. 

19/2023. 

Art. 2621 c.c. – False comunicazioni sociali  

Il reato di false comunicazioni sociali viene integrato allorquando, fuori dai casi previsti dall’art. 2622 

c.c., gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei 

bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, 

consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti 

materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale 

o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad 

indurre altri in errore. Il reato sussiste anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto di terzi. Per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'art. 

2621 del c.c. si applica all’ente la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote.  

Art. 2621 bis c.c. – Fatti di lieve entità  

Prevede una pena minore se i fatti di cui all’art. 2621 cc. sono di lieve entità, tenuto conto della natura 

e delle dimensioni della società e delle modalità o degli effetti della condotta. Salvo che costituiscano 

più grave reato, si applica la stessa pena di cui sopra quando i fatti di cui all’art. 2621 c.c. riguardano 

società che non superano i limiti indicati dal secondo comma dell’articolo 1 del Regio Decreto 16 marzo 

1942, n. 267. In tale caso, il delitto è procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori o degli 

altri destinatari della comunicazione sociale. Per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'art. 

2621 bis del c.c., la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote  

Art. 2622 c.c. – False comunicazioni sociali delle società quotate  

Il reato di false comunicazioni sociali delle società quotate punisce gli amministratori, i direttori generali, 

i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società 

emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro 

Paese dell’Unione europea, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, 

nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente 
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espongono fatti materiali non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui 

comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società 

o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore. A 

dette società sono equiparate:  

1. le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione 

alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione europea;  

2. le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale di 

negoziazione italiano;  

3. le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un 

mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione europea; 4) le società che fanno 

appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono.  

Le disposizioni di cui sopra si applicano anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto di terzi. Occorre precisare che tale disposizione si riferisce 

unicamente alle società quotate.  

Art. 2625, comma 2, c.c. – Impedito controllo  

Il reato consiste nell’impedire od ostacolare, mediante occultamento di documenti od altri idonei 

artifici, lo svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri organi 

sociali. L’illecito può essere commesso esclusivamente dagli amministratori. Se la condotta ha cagionato 

un danno ai soci, la pena è aumentata e si procede a querela della persona offesa.  

L’art. 29 del D. Lgs. 39/2010 (attuazione della direttiva 2006/43/CE relativa alle revisioni legali dei conti 

annuali e dei conti consolidati) disciplinava in maniera autonoma il reato di impedito controllo 

dell’attività di revisione legale, che in precedenza era inserito nell’ambito dell’art. 2625 c.c. accanto alle 

altre ipotesi di ostacolo allo svolgimento delle attività di controllo attribuite ai soci e agli organi sociali.  

Dall’art. 2625 c.c. sono stati pertanto eliminati i riferimenti alle attività e alla società di revisione. Si 

tratta di un reato proprio dei componenti dell’organo di amministrazione della società assoggettata a 

revisione legale, che si realizza in presenza di due modalità di condotta alternative, quali l’occultamento 

di documenti o il ricorso ad altri idonei artifici (quindi, mezzi truffaldini), che hanno l’effetto di impedire 

od ostacolare lo svolgimento delle attività di revisione. Soggetto passivo dell’impedito controllo ex art. 

29 è, quindi, colui che esercita le funzioni di revisione legale.  

Di conseguenza, stante il mancato coordinamento, si è ritenuto che l’impedito controllo del revisore 

non costituisse reato-presupposto della responsabilità 231. La questione è ora assorbita dalla 

circostanza che il fatto non è più previsto dalla legge come reato: solo una disposizione ad hoc potrebbe 

consentire di configurare la responsabilità dell’ente per un illecito amministrativo. Per il delitto di 

impedito controllo, previsto dall'art. 2625, secondo comma, del Codice civile, si applica all’ente la 

sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote.  
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Art. 2626 c.c. – Indebita restituzione dei conferimenti 

La presente fattispecie si integra quando gli amministratori, fuori dai casi di legittima riduzione del 

capitale sociale, restituiscono, anche simulatamente i conferimenti ai soci o li liberano dall’obbligo di 

eseguirli. Per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'art. 2626 del c.c., si applica 

all’ente la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote.  

Art. 2627 c.c. – Illegale ripartizione degli utili o delle riserve  

Tale condotta criminosa consiste nel ripartire utili o acconti sugli utili non effettivamente conseguiti o 

destinati per legge a riserva, ovvero ripartire riserve, anche Art. 2628 c.c. – Illecite operazioni sulle azioni 

o quote sociali o della società controllante Questo reato si perfeziona con l’acquisto o la sottoscrizione 

di azioni o quote sociali o della società controllante, che cagioni una lesione all’integrità del capitale 

sociale o delle riserve non distribuibili per legge. Si fa presente che se il capitale sociale o le riserve sono 

ricostituiti prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio, relativo all’esercizio in relazione 

al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è estinto. Occorre precisare che tale disposizione si 

riferisce unicamente alle società quotate.  

Art. 2629 c.c. – Operazioni in pregiudizio dei creditori 

La fattispecie si realizza con l’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, 

di riduzioni del capitale sociale o fusioni con altre società o scissioni, che cagionino danno ai creditori. Si 

fa presente che il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. Per il delitto di 

operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'art. 2629 del c.c., si applica all’ente la sanzione 

pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote.  

Art. 2629-bis c.c. – Omessa comunicazione del conflitto d’interessi  

L’ipotesi di reato si realizza quando l’amministratore o il componente del Consiglio di Gestione di una 

società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di un altro Stato dell’UE, viola gli obblighi 

previsti dall’art. 2391, co. 1 c.c.  

Art. 2632 c.c. – Formazione fittizia del capitale  

Tale ipotesi si ha quando: viene formato o aumentato fittiziamente il capitale sociale mediante 

attribuzione di azioni o quote in misura complessivamente superiore all’ammontare del capitale sociale; 

vengono sottoscritte reciprocamente azioni o quote; vengono sopravvalutati in modo rilevante i 

conferimenti dei beni in natura, i crediti ovvero il patrimonio della società, nel caso di trasformazione. 

Per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'art. 2632 del c.c., si applica all’ente la 

sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote.  

Art. 2633 c.c. – Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori 

Il reato si perfeziona con la ripartizione di beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali 

o dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, che cagioni un danno ai creditori. Si fa 
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presente che il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. Per il delitto di 

indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto dall'art. 2633 del c.c., si applica 

all’ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote. 

Art. 2635 c.c. – Corruzione tra privati  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti 

alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori (i “Soggetti Corruttibili”), di 

società o enti privati che, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, denaro 

o altre utilità non dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione 

degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la reclusione da uno a tre 

anni. Si applica la stessa pena se il fatto è commesso da chi nell’ambito organizzativo della società o 

dell’ente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al precedente 

periodo. Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è 

sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. Chi, anche per 

interposta persona, offre promette o dà denaro o altre utilità non dovuti alle persone indicate nel primo 

e nel secondo comma è punito con le pene ivi previste.  

Art. 2635 bis c.c. – Istigazione alla corruzione tra privati  

Chiunque offre o promette denaro o altre utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori generali, ai 

dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o 

enti privati, nonché a chi svolge in essi un’attività lavorativa con l’esercizio di funzioni direttive, affinché 

compia od ometta un atto in violazione degli obblighi inerenti al proprio ufficio o degli obblighi di 

fedeltà, soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma 

dell’articolo 2635, ridotta di un terzo. La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai 

direttori generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai 

liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi attività lavorativa con l’esercizio di 

funzioni direttive, che sollecitano per sé o per altri, anche per interposta persona, una promessa o 

dazione di denaro o di altre utilità, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi 

inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia accettata. In seguito 

alla realizzazione della fattispecie di cui all’art. 2635 c.c., all’Ente viene applicata la sanzione pecuniaria 

da quattrocento a seicento quote. Nei casi di istigazione di cui al primo comma dell’art. 2635 bis c.c. si 

applica all’Ente la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote. Si applicano altresì le sanzioni 

interdittive previste dall’art. 9, co. 2. 

Art. 2636 c.c. – Illecita influenza sull’assemblea  

La “condotta tipica” prevede che si determini, con atti simulati o con frode, la maggioranza in assemblea 

allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto. Per il delitto di illecita influenza 

sull'assemblea, previsto dall'art. 2636 del c.c., si applica all’ente la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a trecentotrenta quote.  
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Art. 2637 c.c. – Aggiotaggio 

La realizzazione della fattispecie prevede che si diffondano notizie false ovvero si pongano in essere 

operazioni simulate o altri artifici, concretamente idonei a cagionare una sensibile alterazione del prezzo 

di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione alle 

negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull’affidamento del 

pubblico nella stabilità patrimoniale di banche o gruppi bancari. Per il delitto di aggiotaggio, previsto 

dall'art. 2637 del c.c., si applica all’ente la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento quote  

Art. 2638 c.c. – Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle Autorità di pubblica vigilanza  

La condotta criminosa si realizza attraverso l’esposizione nelle comunicazioni alle autorità di vigilanza 

previste dalla legge, al fine di ostacolarne le funzioni, di fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché 

oggetto di valutazione, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei soggetti sottoposti alla 

vigilanza, ovvero con l’occultamento con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte, di fatti che avrebbero 

dovuto essere comunicati, concernenti la situazione medesima. Agli stessi si applica la medesima pena 

allorché, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, 

consapevolmente ne ostacolino le funzioni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni 

riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. La pena è raddoppiata se si 

tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell’UE. Per i delitti di 

ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsti dall'articolo 2638, primo 

e secondo comma, del Codice civile, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da duecento a 

quattrocento quote. Inoltre, se in seguito alla commissione dei reati richiamati, l'ente ha conseguito un 

profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo.  

Art. 54 D.lgs. n. 19/2023 – False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare  

Chiunque, al fine di far apparire adempiute le condizioni per il rilascio del certificato preliminare di cui 

all'art. 29, forma documenti in tutto o in parte falsi, altera documenti veri, rende dichiarazioni false 

oppure omette informazioni rilevanti, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. Inoltre, il secondo 

comma prevede che in caso di condanna ad una pena non inferiore a mesi otto di reclusione segue 

l'applicazione della pena accessoria di cui all'art. 32-bis c.p. Il certificato preliminare è previsto dall’art. 

29 del D. Lgs. 19/2023, in particolare, su richiesta della società italiana partecipante alla fusione 

transfrontaliera, il notaio rilascia il certificato preliminare attestante il regolare adempimento, in 

conformità alla legge, degli atti e delle formalità preliminari alla realizzazione della fusione. 

In relazione a tale reato si applica all’ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecento quote. 

Inoltre, il comma 2 dell’art. 25-ter stabilisce che, se l’ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 

la sanzione pecuniaria venga aumentata di un ulteriore terzo. In relazione al delitto di false 

comunicazioni sociali previsto dall'art. 2621 cc., si applica all’Ente la sanzione pecuniaria da duecento a 

quattrocento quote, in relazione ai fatti di lieve entità previsti dall'articolo 2621-bis cc., invece, si applica 

la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote. Per il delitto di false comunicazioni sociali previsto 

dall'art. 2622 cc., si applica all’Ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote. In ordine 
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ai delitti di cui agli artt. 2625, 2632, 2626, 2628 cc., si applica all’Ente la sanzione pecuniaria da duecento 

a trecentosessanta quote. Per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, 

prevista dall'art. 2627 cc., è prevista la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote; In 

relazione ai delitti previsti dagli artt. 2629, 2633, 2636 cc., si applica all’Ente la sanzione pecuniaria da 

trecento a seicentosessanta quote.  

Per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'art. 2637 cc., e per il delitto di omessa comunicazione del 

conflitto d'interessi previsto dall'art. 2629-bis cc., è prevista la sanzione pecuniaria da quattrocento a 

mille quote. In ordine ai delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, 

previsti dall'art. 2638, co. 1 e 2 c.c., si applica all’Ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento 

quote; In caso di delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma di cui all’art. 2635 

c.c., la sanzione pecuniaria è da quattrocento a seicento quote e, nei casi di istigazione di cui al c.1 

dell'art. 2635-bis cc., la sanzione pecuniaria è da duecento a quattrocento quote. Si applicano altresì, le 

sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2. In ordine al delitto di false o omesse dichiarazioni 

per il rilascio del certificato preliminare previsto dalla normativa attuativa della Direttiva (UE) 

2019/2121, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 novembre 2019, si applica all’Ente la 

sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecento quote. Infine, se in seguito alla commissione dei reati 

di cui sopra, l’Ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di 

un terzo. 

2. Attività a rischio 

In via generale e a titolo esemplificativo, la presente Parte Speciale ha riguardo ai principi di 

comportamento e alle procedure da seguire per prevenire la commissione dei reati societari, nonché 

alle fattispecie inerenti i mercati finanziari, così come individuati nell’art. 25-ter del Decreto e nel d.lgs. 

n. 58/1998. 

I principali processi sensibili che DXOR Investments ha individuato sono i seguenti:  

⎯ Adempimenti amministrativi, contabili e fiscali 

⎯ Tenuta della contabilità: attività di conservazione, archiviazione e gestione di tutti i documenti 

contabili riguardanti le scritture contabili della Società, del personale, delle controparti 

contrattuali. Tutte le attività a rischio concernenti i rapporti con la Pubblica Amministrazione sono 

previste e presidiate nella Parte Speciale dedicata ai “Rapporti con la PA”. 

⎯ Predisposizione delle comunicazioni sociali e delle scritture contabili: esposizione di fatti 

materiali rilevanti rispondenti al vero ovvero esponendo fatti materiali rilevanti la cui 

comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della 

società, senza indurre in errore i terzi, consentendo il controllo trasparente della contabilità anche 

ai fini della corretta ripartizione degli utili. 

Si tratta di comunicazioni ai soci e/o ai terzi relative alla situazione economica, patrimoniale 

e finanziaria della società (bilancio d’esercizio, bilancio consolidato corredati dalle relative 

relazioni di legge, ecc.), con particolare riferimento alle seguenti Attività a Rischio: i) 
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redazione dello Stato Patrimoniale, del Conto Economico, della Nota Integrativa, della 

Relazione sulla Gestione; ii) comunicazione a terzi di informazioni sulla situazione 

patrimoniale della società. 

⎯ Gestione delle risorse finanziarie e della tesoreria: attività che prevede l’utilizzo corretto di carte 

di credito o di pagamento e di qualunque transazione mediante l’utilizzo dei contanti.  

⎯ Gestione delle operazioni straordinarie: attività condotte a tutela dei creditori e osservando 

quanto richiesto dalla normativa, ai fini del rilascio del contratto preliminare notarile. 

⎯ Predisposizione delle comunicazioni alle Autorità Pubbliche di Vigilanza e gestione dei rapporti con 

esse: si fa riferimento alla gestione delle comunicazioni con le Autorità di Vigilanza (Antitrust, etc.). 

⎯ Gestione delle attività di controllo da parte dei Soci: si tratta dei controlli prevalentemente 

effettuati dai Soci sulle operazioni compiute. 

⎯ Operazioni relative al capitale sociale: in particolare, si fa riferimento alla ripartizione degli utili, 

delle riserve, restituzione dei conferimenti, aumenti o riduzione del capitale, ecc. 

⎯ Gestione delle attività di liquidazione: si intende la liquidazione della società o parte di essa. 

⎯ Gestione dei conflitti di interesse: si tratta dell’attività di segnalazione delle ipotesi di conflitto di 

interesse. 

3. Requisiti generali del sistema di organizzazione e controllo 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al presente 

Modello e, in particolare, a quelle indicate ai successivi paragrafi, gli Organi Sociali di DXOR (e i 

Dipendenti e Consulenti nella misura necessaria alle funzioni dagli stessi svolte) devono in generale 

conoscere e rispettare: 

⎯ le procedure aziendali, la documentazione e le disposizioni inerenti la struttura gerarchico-

funzionale aziendale ed organizzativa ed il sistema di controllo della gestione; 

⎯ il Codice Etico; 

⎯ le norme inerenti il sistema amministrativo, contabile, finanziario e di reporting; 

⎯ in generale, la normativa italiana e straniera applicabile. 

4. Principi generali di comportamento 

Le seguenti disposizioni prevedono l’espresso divieto a carico degli Organi Sociali di DXOR (e dei 

Dipendenti e Consulenti nella misura necessaria alle funzioni dagli stessi svolte) di: 

⎯ porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi 

individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di 

Reato tra quelle sopra considerate (art. 25-ter del D.Lgs. 231/2001);  

⎯ violare i principi e le procedure aziendali previste nella presente sezione. 

È previsto, conseguentemente, l’espresso obbligo a carico dei soggetti sopra indicati di: 
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⎯ tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge 

e delle procedure aziendali interne, in tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio e 

delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci ed ai terzi una informazione veritiera e 

corretta sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della società e delle sue controllate; 

in particolare, è specificamente vietato: 

⎯ rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci, relazioni e 

prospetti o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, non rispondenti alla realtà, 

sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della società e delle sue controllate; 

⎯ omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale e 

finanziaria della società e delle sue controllate. 

⎯ osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed effettività del 

capitale sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in genere; in particolare, è 

specificamente vietato: 

⎯ restituire conferimenti ai soci o liberare gli stessi dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei casi di 

legittima riduzione del capitale sociale 

⎯ ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva; 

⎯ acquistare o sottoscrivere azioni della società o di società controllate fuori dai casi previsti 

dalla legge, con lesione all’integrità del capitale sociale; 

⎯ effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni, in violazione delle disposizioni di 

legge a tutela dei creditori, provocando ad essi un danno; 

⎯ procedere a formazione o aumento fittizi del capitale sociale, attribuendo azioni per un valore 

inferiore al loro valore nominale in sede di aumento del capitale sociale. 

⎯ assicurare il regolare funzionamento della Società e degli Organi Sociali, garantendo ed 

agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale previsto dalla legge, nonché la 

libera e corretta formazione della volontà assembleare; in particolare, è specificamente vietato: 

⎯ porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante l’occultamento di 

documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, o che comunque ostacolino lo svolgimento 

dell’attività di controllo e di revisione; 

⎯ determinare o influenzare l’assunzione delle deliberazioni dell’assemblea, ponendo in essere 

atti simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare il regolare procedimento di formazione della 

volontà assembleare. 

⎯ effettuare con tempestività, correttezza e buona fede tutte le comunicazioni previste dalla legge 

e dai regolamenti nei confronti delle Autorità di Vigilanza, non frapponendo alcun ostacolo 

all’esercizio delle funzioni di vigilanza da queste esercitate; in particolare, è specificamente 

vietato: 

⎯ omettere di effettuare, con la dovuta completezza, accuratezza e tempestività, tutte le 

segnalazioni periodiche previste dalle leggi e dalla normativa applicabile nei confronti delle 



 

 

Parte Speciale – Sezione C 

autorità di vigilanza cui è soggetta l’attività aziendale, nonché la trasmissione dei dati e 

documenti previsti dalla normativa e/o specificamente richiesti dalle predette autorità; 

⎯ esporre nelle predette comunicazioni e trasmissioni fatti non rispondenti al vero, ovvero 

occultare fatti rilevanti relativi alle condizioni economiche, patrimoniali o finanziarie della 

società; 

⎯ tenere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza 

anche in sede di ispezione da parte delle Autorità Pubbliche di Vigilanza (espressa opposizione, 

rifiuti pretestuosi, o anche comportamenti ostruzionistici o di mancata collaborazione, quali 

ritardi nelle comunicazioni o nella messa a disposizione di documenti). 

5. Regole specifiche di comportamento 

Ai fini dell’attuazione delle regole elencate nei precedenti paragrafi, devono rispettarsi, oltre ai principi 

generali contenuti nel presente Modello, le procedure specifiche qui di seguito descritte per i singoli 

Processi Sensibili: 

⎯ Predisposizione delle comunicazioni ai soci e/o a terzi relative alla situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria della società (bilancio d’esercizio, bilancio consolidato corredati dalle 

relative relazioni di legge, ecc.). 

I suddetti documenti devono essere redatti in base alle specifiche procedure aziendali in essere: 

⎯ determinare con chiarezza e completezza i dati e le notizie che ciascuna funzione deve fornire, i 

criteri contabili per l’elaborazione dei dati e la tempistica per la loro consegna alle funzioni 

responsabili; 

⎯ prevedere la trasmissione di dati ed informazioni alla funzione responsabile attraverso un sistema 

(anche informatico) che consenta la tracciatura dei singoli passaggi e l’identificazione dei soggetti 

che inseriscono i dati nel sistema; 

⎯ prevedere un’attenta verifica dei dati del bilancio consolidato e la trasmissione degli stessi da 

parte delle società rientranti nel perimetro di consolidamento. 

Nei rapporti tra DXOR e la società di revisione contabile sono adottati i seguenti presidi: 

⎯ rispetto della procedura che regolamenta le fasi di valutazione e selezione della società di 

revisione contabile;  

⎯ gli incarichi di consulenza, aventi ad oggetto attività diversa dalla revisione contabile, non possono 

essere attribuiti alla società di revisione, o alle società o entità professionali facenti parte dei 

medesimi network della società di revisione. Eventuali deroghe, dovranno essere 

tempestivamente portate a conoscenza dell’Organismo di Vigilanza, e dovranno essere 

adeguatamente motivate ed autorizzate dall’Amministratore Unico. 

⎯ Predisposizione delle comunicazioni alle Autorità di Vigilanza (es. ANAC, AGCM, ARERA, etc..) e 

gestione dei rapporti con le stesse. 
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Con riferimento alle attività di DXOR soggette alla vigilanza delle Pubbliche Autorità in base alle 

specifiche normative applicabili, al fine di prevenire la commissione dei Reati di false comunicazioni alle 

autorità e di ostacolo alle funzioni di vigilanza, le attività soggette a vigilanza devono essere svolte in 

base alle procedure aziendali esistenti, contenenti la disciplina delle modalità e l’attribuzione di 

specifiche responsabilità in relazione: 

⎯ alle segnalazioni periodiche alle autorità previste da leggi e regolamenti; 

⎯ alla trasmissione a queste ultime dei documenti previsti in leggi e regolamenti (ad es. bilanci e 

verbali delle riunioni degli Organi Sociali); 

⎯ alla trasmissione di dati e documenti specificamente richiesti dalle Autorità di Vigilanza; 

⎯ al comportamento da tenere nel corso degli accertamenti ispettivi. 

I principi posti a fondamento di tali procedure sono: 

⎯ attuazione di tutti gli interventi di natura organizzativo-contabile necessari ad estrarre i dati e le 

informazioni per la corretta compilazione delle segnalazioni ed il loro puntuale invio all’Autorità di 

Vigilanza, secondo le modalità ed i tempi stabiliti dalla normativa applicabile; 

⎯ adeguata formalizzazione delle procedure in oggetto e successiva documentazione 

dell’esecuzione degli adempimenti in esse previsti, con particolare riferimento all’attività di 

elaborazione dei dati; 

⎯ nel corso dell’attività ispettiva, deve essere prestata da parte delle funzioni e delle articolazioni 

organizzative ispezionate la massima collaborazione all’espletamento degli accertamenti.  

In particolare, devono essere messi a disposizione con tempestività e completezza i documenti 

che gli incaricati ritengano necessario acquisire, previo il consenso del responsabile incaricato di 

interloquire con l’autorità; 

⎯ alle ispezioni devono partecipare i soggetti a ciò espressamente delegati. Di tutto il 

procedimento relativo all’ispezione devono essere redatti e conservati gli appositi verbali. 

Nel caso il verbale conclusivo evidenziasse criticità, l’Organismo di Vigilanza ne deve 

essere informato con nota scritta da parte del responsabile della funzione coinvolta. 

6. Presidi attuati 

Al fine di ridurre il rischio collegato all’esercizio delle attività sensibili della presente parte speciale, i 

presidi adottati dalla Società sono: 

⎯ Codice Etico  

⎯ Procedura generale di controllo preventivo 

⎯ Segregazione delle funzioni 

⎯ MOG 231 

⎯ Formazione ed informazione al personale 

⎯ Flussi informativi all'ODV 
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7. Flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza richiede alle singole Funzioni/Direzioni aziendali di inviare, su base periodica, 

adeguati flussi informativi che consentano di effettuare un’attività sistematica e formalizzata di 

monitoraggio delle anomalie, delle eccezioni e delle deroghe registrate nel periodo di riferimento 

rispetto all’attuazione dei principi sopra definiti. 
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La presente Parte Speciale riguarda i reati di abuso di informazioni privilegiate e si applica ai Destinatari 

del Modello che, a qualunque titolo, per conto o nell’interesse di DXOR Investments S.r.l., entrino in 

contatto con informazioni sensibili per il mercato finanziario e, dunque, realizzino operazioni di rilievo 

in esso.  

1. Reati presupposto 

Il presente paragrafo illustra brevemente i reati previsti dal Decreto 231/2001 e s.m.i. che 

potenzialmente sono configurabili nei processi aziendali sopra descritti. 

In particolare, in ragione della propria attività, la Società ha ritenuto che siano maggiormente 

configurabili i reati di cui all’art. 25-sexies D.lgs. 231/2001, c.d. Market Abuse. 

Art. 184 D.lgs. 58/1998 (TUF) – Abuso di informazioni privilegiate 

La fattispecie si realizza quando chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate in ragione 

della sua qualità di membro di organi di amministrazione, direzione o controllo dell’emittente, della 

partecipazione al capitale dell'emittente, ovvero dell'esercizio di un'attività lavorativa, di una 

professione o di una funzione, anche pubblica, o di un ufficio ovvero chiunque, essendo in possesso di 

informazioni privilegiate a motivo della preparazione o esecuzione di attività delittuose:  

⎯ acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto proprio o per 

conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime;  

⎯ comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della professione, 

della funzione o dell'ufficio;  

⎯ raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di taluna delle operazioni indicate 

nella lettera a). 

Art. 185 D.lgs. 58/1998 (TUF) – Manipolazione del mercato 

La realizzazione della fattispecie prevede che si diffondano notizie false ovvero si realizzino operazioni 

simulate o altri artifizi concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di 

strumenti finanziari. 

2. Attività a rischio 

In via generale ed a titolo esemplificativo, le ipotesi di abuso di informazioni privilegiate sono fattispecie 

che interessano i membri degli organi di amministrazione, direzione e controllo degli emittenti 

strumenti finanziari, dei partecipanti al capitale di questi, ovvero di chi vi presta un’attività lavorativa o 

professionale o una funzione o ufficio, che siano in possesso di informazioni privilegiate e compiano 

taluna delle operazioni espressamente indicate nell’art. 184, c. 1, T.U.F.  

Il reato di manipolazione del mercato riguarda, invece, chiunque diffonda notizie false o ponga in essere 

operazioni simulate o artifizi idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo degli strumenti 

finanziari emessi dall’ente. L’analisi dei processi aziendali della Società ha consentito di individuare le 
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attività nel cui ambito potrebbero astrattamente esser realizzate le fattispecie di reato richiamate 

dall’art. 25-sexies D.lgs. 231/2001.  

Qui di seguito sono elencate le cosiddette attività sensibili o a rischio identificate con riferimento ai 

suddetti reati:  

⎯ Gestione della Tesoreria 

⎯ Gestione dei rapporti tra controllante e partecipate: coordinamento e la supervisione delle 

società controllate dalla capogruppo, assicurando l'allineamento strategico e operativo tra le 

diverse entità del gruppo; 

⎯ Gestione dei contratti di service con le società appartenenti al Gruppo per servizi forniti dalle 

società del gruppo: stipula e gestione di contratti di servizi interni al gruppo con i quali vengono 

definiti i termini, le condizioni e i flussi del servizio tra le società del gruppo per ottimizzare risorse 

e competenze;  

⎯ Gestione dei rapporti istituzionali con i Soci: mantenimento delle comunicazioni e relazioni con 

gli azionisti o i soci del gruppo, aggiornandoli sulle performance aziendali, le decisioni strategiche 

e gli sviluppi rilevanti;  

⎯ Gestione della comunicazione e delle informazioni verso l’esterno in relazione a DXOR 

Investments e al gruppo Altea Green Power S.p.a. in generale: diffusione di informazioni ufficiali 

all'esterno, come comunicati stampa o aggiornamenti aziendali, assicurando che la comunicazione 

sia coerente con la strategia e l’immagine aziendale del gruppo e della Società;  

⎯ Gestione delle operazioni straordinarie: pianificazione e la realizzazione di operazioni eccezionali, 

come fusioni, acquisizioni o ristrutturazioni aziendali, con il coordinamento delle società del 

gruppo e il rispetto delle normative legali e fiscali.  

⎯ Attività di Cash Pooling: strumento di gestione della liquidità che consente alle società di un 

gruppo aziendale di centralizzare e ottimizzare le proprie risorse finanziarie. In pratica, tramite il 

cash pooling, le risorse di cassa delle varie società del gruppo vengono accentrate su un conto 

comune, gestito generalmente dalla società capogruppo o da una divisione finanziaria centrale. 

3. Principi generali di comportamento 

I seguenti principi di comportamento e di controllo si applicano ai Destinatari del presente Modello a 

qualunque titolo coinvolti nei processi aziendali che interessano i rapporti infragruppo: 

⎯ nei rapporti intercompany, sono rispettati rigorosamente i requisiti di certezza, inerenza, 

determinabilità e congruità di tutti i costi generati da tali operazioni, conservando copia di tutta la 

documentazione e corrispondenza idonea a confermare l’effettività, la congruenza e l’utilità della 

prestazione;  

⎯ tutti i contratti infragruppo, concernenti lo scambio di servizi risultano formalizzati e indicano 

espressamente la tipologia del servizio, i livelli di servizio attesi, l’eventuale costo, se previsto, e le 

modalità di pagamento;  
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⎯ il valore dei servizi, acquistati e ceduti viene periodicamente verificato e, se del caso, allineato 

adottando come riferimento le condizioni di mercato;  

⎯ la trasparenza delle operazioni infragruppo viene, altresì, periodicamente documentata per 

consentire il riscontro della conformità al valore normale dei prezzi di trasferimento praticati dalle 

imprese, in conformità alle disposizioni di legge e alle norme di attuazione indicate 

dall’amministrazione finanziaria;  

⎯ i pagamenti in favore delle società del Gruppo vengono eseguiti in conformità al sistema di 

procure/deleghe vigente presso la Società.  

⎯ la documentazione e le informazioni, relative alla Società, al Gruppo in generale, eventualmente 

acquisite nello svolgimento delle attività lavorative, sono gestite assicurandosi che l’accesso alle 

stesse sia limitato ai soli componenti della funzione aziendale che le ha acquisite ovvero a soggetti 

autorizzati, nel rispetto delle disposizioni normative vigenti;  

⎯ è garantito, in ogni caso, un comportamento corretto e trasparente, nel rispetto delle norme di 

legge, ponendo la massima attenzione nell’eventuale acquisizione ed elaborazione dei dati e delle 

informazioni relative alla Società, al Gruppo in generale, necessarie per consentire al pubblico di 

pervenire ad un fondato giudizio sulla situazione delle società stesse;  

⎯ la predisposizione e diffusione di ogni comunicazione istituzionale è svolta con correttezza e con 

la massima trasparenza e professionalità;  

⎯ è assicurata l’accuratezza e la veridicità di ogni informazione diffusa al mercato e al pubblico in 

generale.  

Con riferimento alle attività sensibili, come sopra individuate, DXOR Investments S.r.l. ritiene altresì 

necessario che i Destinatari si uniformino ai principi di controllo di seguito rappresentati:  

⎯ la corrispondenza con i Soci e le varie società del Gruppo avviene tramite le normali forme di 

rapporto tra aziende, con adeguata formalizzazione/tracciabilità;  

⎯ i rapporti con i Soci e le altre società del Gruppo sono gestiti nel pieno rispetto delle leggi e dei 

principi di correttezza, effettività e tutela dei rispettivi interessi, avendo cura di far circolare, 

all’interno del Gruppo, informazioni veritiere, chiare, corrette, complete, nel rispetto 

dell’autonomia di ciascuna società e degli specifici ambiti di attività;  

⎯ i comportamenti non possono essere pregiudizievoli per l’integrità, l’autonomia o l’immagine della 

Società o di altre società del Gruppo;  

⎯ le operazioni infragruppo sono svolte in coerenza con i principi di sana e prudente gestione, 

evitando di attuare operazioni che possano produrre effetti negativi per la solvibilità della Società; 

⎯ è prevista la formalizzazione e l’archiviazione di adeguata documentazione a supporto delle 

operazioni concluse con società del Gruppo;  

⎯ è assicurata la congruità dei prezzi di eventuali operazioni concluse con società del Gruppo.  

I Destinatari sono tenuti al rispetto dei principi di comportamento e di controllo previsti dal Modello 

anche con riferimento alle operazioni poste in essere con eventuali società estere 

controllate/partecipate da DXOR Investments S.r.l. e/o da Altea Green Power S.p.a. al fine di scongiurare 
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la possibilità di commissione di reati da parte della stessa per il tramite di risorse e/o processi di società 

controllate: ad esempio la commissione di un reato corruttivo da parte della Società per il tramite di 

attività delle controllate come l’utilizzo improprio di risorse (finanziarie, immobiliari etc.) delle stesse 

ovvero per il tramite di altri processi capaci di generare un utilità nei confronti del corrotto (es. 

assunzione del personale, etc.). 

4. Presidi attuati 

Al fine di ridurre il rischio collegato all’esercizio delle attività sensibili individuate dalla presente Parte 

Speciale, i presidi adottati e in essere in seno alla Società e al Gruppo sono:  

⎯ Codice Etico  

⎯ MOG 231 

⎯ Procedura Whistleblowing 

⎯ Flussi informativi all’OdV 

⎯ Formazione e informazione del personale 

⎯ Flussi informativi intrasocietari 

⎯ Procedure generali di Controllo 

5. Flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza richiede alle singole Funzioni/Direzioni aziendali di inviare, su base periodica, 

adeguati flussi informativi che consentano di effettuare un’attività sistematica e formalizzata di 

monitoraggio delle anomalie, delle eccezioni e delle deroghe registrate nel periodo di riferimento 

rispetto all’attuazione dei principi sopra definiti. 
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La presente Parte Speciale trova applicazione nei confronti dei Destinatari del Modello che, a qualunque 

titolo, per conto o nell’interesse di DXOR Investments S.r.l., siano coinvolti, a titolo esemplificativo, nelle 

operazioni finanziarie e/o commerciali, effettuino e/o accettino pagamenti, operino sul capitale sociale.  

1. Reati presupposto 

Il presente paragrafo illustra brevemente i reati previsti dal Decreto 231/2001 e s.m.i. che 

potenzialmente sono configurabili nei processi aziendali sopra descritti. 

In particolare, in ragione della propria attività, la Società ha ritenuto che siano maggiormente 

configurabili i reati di cui all’art. 25-octies D.lgs. 231/01, ossia i c.d. Reati di Ricettazione, Riciclaggio e 

Impiego di denaro, beni o altre utilità di provenienza illecita, nonché Autoriciclaggio. 

Il 29 dicembre 2007 è entrato in vigore il D.Lgs. 21 novembre 2007 n. 231 – Testo Unico Antiriciclaggio 

- di “Attuazione della Direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell’utilizzo del sistema 

finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo, 

nonché della Direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di prevenzione”,  che ha come finalità quella di 

introdurre regole più ampie a tutela del sistema finanziario mediante misure di adeguata verifica dei 

titolari effettivi della transazioni, graduate in base al rischio di riciclaggio e di finanziamento del 

terrorismo. 

La novella legislativa rivisita l’intera disciplina di prevenzione prevista dalla Legge 197/91 e dal D.Lgs 

56/2004 e in questo contesto normativo di ordine generale si inserisce l’integrazione apportata dall’art. 

63 del Testo Unico Antiriciclaggio che ha inserito il nuovo art. 25 octies al D.Lgs. 231/2001. 

La presente parte speciale si riferisce, infatti, ai delitti di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, 

beni o altre utilità di provenienza illecita come richiamati nel D.Lgs. 231/2001 all’art. 25 octies.  

Si descrivono brevemente qui di seguito le singole fattispecie contemplate nel D.Lgs. 231/2001 all’art. 

25 octies. 

Art. 648 c.p. – Ricettazione 

l reato si configura quando, fuori dai casi di concorso, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, 

acquista, riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi reato, o comunque si intromette 

nel farle acquistare ricevere od occultare.  

Per “acquisto” si intende l’effetto di un’attività negoziale, a titolo gratuito ed oneroso, mediante la quale 

l’agente consegua il possesso del bene. Per “ricezione” si intende ogni forma di conseguimento del 

possesso del bene proveniente dal delitto, anche se solo temporaneamente.  

Per “occultamento” si intende il nascondimento del bene proveniente da delitto dopo averlo ricevuto. 

Perché sussista il reato non è necessario che il denaro o i beni debbano provenire direttamente o 

immediatamente da un qualsiasi delitto, ma è sufficiente anche una provenienza mediata, a condizione 

che l’agente sia consapevole di tale provenienza. Ricorre pertanto il delitto in esame non solo in 

relazione al prodotto o al profitto del reato, ma anche al denaro o alle cose che costituiscono il prezzo 
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del reato, cioè alle cose acquistate col denaro di provenienza delittuosa oppure al denaro conseguito 

dall’alienazione di cose della medesima provenienza.  

La pena prevista è aumentata se il fatto riguarda denaro o cose provenienti da delitti di rapina aggravata 

o estorsione aggravata o furto aggravato, ovvero se il fatto è commesso nell’esercizio di un’attività 

professionale; ed è diminuita quanto il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzioni.  

Art. 648-bis c.p. – Riciclaggio  

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, fuori dei casi di concorso, un soggetto sostituisce o 

trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti da reato, ovvero compie in relazione ad essi altre 

operazioni, in modo da ostacolare l’identificazione della loro provenienza illecita.  

A seguito delle modifiche introdotte dal d.lgs. 195/2021, il denaro, i beni o le utilità oggetto delle 

condotte costitutive del reato possono provenire sia da un delitto non colposo sia da un delitto colposo.  

Il secondo comma, introdotto dal d.lgs. 195/2021, rende applicabile la fattispecie anche ai casi in cui il 

fatto riguardi denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo 

a un anno o nel minimo a sei mesi.  

Per “sostituzione” si intende la condotta consistente nel rimpiazzare il denaro, i beni o le altre utilità di 

provenienza illecita con valori diversi. Per “trasferimento” si intende la condotta consistente nel ripulire 

il denaro, i beni o le altre utilità mediante il compimento di atti negoziali. Per la realizzazione di tale 

reato, dunque, è richiesto un quid pluris rispetto al reato di ricettazione, ovvero il compimento di atti o 

fatti diretti alla sostituzione del denaro. La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell’esercizio 

dell’attività professionale.  

Art. 648-ter c.p. – Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita  

Tale ipotesi di reato si configura, fuori dei casi di concorso e dei casi previsti dagli artt. 648 e 648 bis c.p., 

nel caso di impiego in attività economiche o finanziarie di denaro, beni o altre utilità provenienti da 

reato.  

La punibilità per tale reato è prevista solo per coloro i quali non siano già compartecipi del reato 

principale ovvero non siano imputabili a titolo di ricettazione o riciclaggio.  

Il termine “impiegare” è normalmente sinonimo di “utilizzo per qualsiasi scopo”: tuttavia, considerato 

che il fine ultimo perseguito dal legislatore consiste nell’impedire il turbamento del sistema economico 

e dell’equilibrio concorrenziale attraverso l’utilizzo di capitali illeciti reperibili a costi inferiori rispetto a 

quelli leciti, si ritiene che per “impiegare” debba intendersi in realtà “investire”.  

Pertanto, dovrebbe ritenersi rilevante un utilizzo a fini di profitto. Premesso che presupposto comune 

di tutte e tre le fattispecie incriminatrici di cui agli artt. 648, 648bis e 648ter c.p. è quello costituito dalla 

provenienza da reato del denaro o di qualsiasi altra utilità di cui l’agente sia venuto a disporre, si precisa 

che tali fattispecie si distinguono sotto il profilo soggettivo, per il fatto che la prima di esse richiede, 

oltre alla consapevolezza della sopra indicata provenienza, necessaria anche per le altre, solo una 



 

 

Parte Speciale – Sezione E 

generica finalità di profitto, mentre la seconda o la terza richiedono la specifica finalità di far perdere le 

tracce dell’origine illecita, con l’ulteriore peculiarità, quanto alla terza, che detta finalità deve essere 

perseguita mediante l’impiego delle risorse in attività economiche o finanziarie.  

Art. 648-ter.1 – Autoriciclaggio 

Il reato di autoriciclaggio è stato inserito nell’ordinamento con la L. n. 186/2014.  

Il delitto è previsto dall’art. 648-ter.1 c.p. e punisce chi, avendo commesso o concorso a commettere un 

reato anche colposo, impiega, sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali 

o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale reato, in modo da 

ostacolare concretamente l’identificazione della loro provenienza illecita. A seguito delle modifiche 

introdotte dal d.lgs. 195/2021, il denaro, i beni o le utilità oggetto delle condotte costitutive del reato 

possono provenire sia da un delitto non colposo sia da un delitto colposo. Inoltre, ai sensi del secondo 

comma dell’art. 648- ter.1 c.p., come modificato dall'art. 1, comma 1, lettera f) del D.lgs. 8 novembre 

2021, n. 195, è estesa l’applicabilità della fattispecie anche ai casi in cui il fatto riguardi denaro o cose 

provenienti da contravvenzioni punite con l’arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei 

mesi.  

Il quid pluris che caratterizza la fattispecie criminosa in esame è il soggetto agente, il quale è colui che 

commette altresì il reato presupposto. Si tratta, infatti, di reato proprio.  

Costituiscono circostanze aggravanti:  

⎯ l’aver commesso tale reato con le modalità di cui all’art. 416-bis c.p., concernente il reato di 

“Associazioni di tipo mafioso anche straniere” ovvero al fine di agevolare l’attività delle 

associazioni di tipo mafioso: in tal caso troveranno applicazione le pene previste dal primo comma 

dell’art. 648-ter.1 c.p.;  

⎯ l’aver commesso tale reato nell’esercizio di un’attività bancaria o finanziaria o di altra attività 

professionale.  

Costituiscono invece circostanze attenuanti:  

⎯ se i beni o il denaro provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione inferiore 

nel massimo a cinque anni;  

⎯ il fatto che il reo “si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte siano portate a 

conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l’individuazione dei beni, del denaro e 

delle altre utilità provenienti dal delitto” (art. 648-ter.1 c.7 c.p.).  

Non è invece punibile, ai sensi del c.5 dell’art. 648-ter.1 c.p., l’autore del Reato di Autoriciclaggio 

allorquando il denaro, i beni o le altre utilità vengano destinati “alla mera utilizzazione o al godimento 

personale”. In relazione ai reati di cui agli articoli 648, 648-bis, 648-ter e 648-ter.1 c.p., si applica all'ente 

la sanzione pecuniaria da duecento a ottocento quote.  
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Nel caso in cui il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della 

reclusione superiore nel massimo a cinque anni si applica la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille 

quote. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui sopra si applicano all'ente altresì, le sanzioni 

interdittive previste dall'art. 9 c.2, per una durata non superiore a due anni. 

2. Attività a rischio 

In via generale e a titolo esemplificativo, la presente Parte Speciale ha riguardo ai principi di 

comportamento e alle procedure da seguire per prevenire la commissione dei reati di cui all’art. 25-

octies D.lgs. 231/01. 

Le principali attività sensibili che DXOR Investments ha individuato sono i seguenti: 

⎯ operazioni finanziarie e/o commerciali,  

⎯ operazioni sul capitale sociale 

⎯ acquisti e approvvigionamenti 

⎯ gestione delle transazioni finanziarie con fornitori/clienti/partner; 

⎯ gestione dei pagamenti/incassi effettuati/ricevuti; 

⎯ gestione di beni ricevuti da fornitori. 

3. Principi generali di comportamento e di controllo 

Obiettivo delle seguenti disposizioni consiste nel far osservare a tutti i destinatari (Dipendenti e Organi 

Sociali, nonché Consulenti e Partner), nella misura in cui gli stessi possano essere coinvolti nello 

svolgimento di attività nelle quali sia ipotizzabile la commissione di uno dei Reati qui considerati, regole 

di condotta volte a prevenire ed impedire il verificarsi dei Reati stessi. 

I seguenti principi di comportamento e di controllo si applicano ai Destinatari del presente Modello a 

qualunque titolo coinvolti nelle c.d. Attività Sensibili.  

In particolare, nell'espletamento di tali attività, è espressamente vietato ai Destinatari di:  

⎯ porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi 

individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di 

reato di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita. 

Sono altresì proibite le violazioni ai principi e alle procedure aziendali antiriciclaggio adottate dalla 

società. 

I seguenti principi di comportamento e di controllo si applicano ai Destinatari del presente Modello a 

qualunque titolo coinvolti nelle c.d. Attività Sensibili.  

È fatto espresso obbligo a carico dei Destinatari sopra indicati di: 

⎯ verificare l’attendibilità commerciale e professionale dei fornitori e partner 

commerciali/finanziari; 
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⎯ verificare la regolarità di pagamenti, con riferimento alla piena coincidenza tra 

destinatari/ordinanti dei pagamenti e controparti effettivamente coinvolte nelle transazioni; 

⎯ controlli formali e sostanziali dei flussi finanziari aziendali, con riferimento ai pagamenti verso terzi 

e ai pagamenti/operazioni infragruppo. Tali controlli devono tener conto della sede legale della 

società controparte (ad es. paradisi fiscali, Paesi a rischio terrorismo, ecc.), degli Istituti di credito 

utilizzati (sede legale delle banche coinvolte nelle operazioni e Istituti che non hanno insediamenti 

fisici in alcun Paese) e di eventuali schermi societari e strutture fiduciarie utilizzate per transazioni 

o operazioni straordinarie; 

⎯ determinazione dei requisiti minimi in possesso dei soggetti offerenti e fissazione dei criteri di 

valutazione delle offerte nei contratti standard; 

⎯ identificazione di una funzione responsabile della definizione delle specifiche tecniche e della 

valutazione delle offerte nei contratti standard; 

⎯ identificazione di un organo/unità responsabile dell’esecuzione del contratto, con indicazione di 

compiti, ruoli e responsabilità; 

⎯ determinazione dei criteri di selezione, stipulazione ed esecuzione di accordi/joint-venture con 

altre imprese per la realizzazione di investimenti; 

⎯ trasparenza e tracciabilità degli accordi/joint-venture con altre imprese per la realizzazione di 

investimenti; 

⎯ verifica della congruità economica di eventuali investimenti effettuati in joint venture (rispetto dei 

prezzi medi di mercato, utilizzo di professionisti di fiducia per le operazioni di due diligence); 

⎯ applicazione dei controlli preventivi specifici (protocolli) previsti anche in riferimento ai Reati nei 

rapporti con la Pubblica Amministrazione ed ai Reati societari. 

Inoltre, è richiesto ai Destinatari di:  

⎯ non accettare pagamenti in contanti; 

⎯ non utilizzare strumenti anonimi per il compimento di operazioni di trasferimento di importi 

rilevanti; 

⎯ non trasferire denaro e titoli al portatore (assegni, vaglia postali, certificati di deposito, ecc.) per 

importi complessivamente superiori ai limiti di legge (12.500 euro, Legge 6 agosto 2008 n. 133), 

se non tramite intermediari a ciò abilitati, intesi quali banche, istituti di moneta elettronica e Poste 

Italiane S.p.A.; 

⎯ mantenere evidenza, in apposite registrazioni su archivi informatici, delle transazioni effettuate 

su conti correnti aperti presso Stati in cui permangono regole di trasparenza meno restrittive e 

gestiti in autonomia per importi superiori, complessivamente, a euro 12.500; 

⎯ non accettare rapporti contrattuali con clienti o controparti contrattuali che abbiano sede o 

residenza ovvero qualsiasi collegamento con paesi considerati non cooperativi dal Gruppo di 

Azione Finanziaria contro il riciclaggio di denaro (GAFI); 

⎯ verificare l'attendibilità commerciale e professionale dei nuovi fornitori attraverso: 
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⎯ visure ordinarie presso la Camera di Commercio; 

⎯ analisi del fornitore per verificarne la coerenza con le prestazioni richieste dalla Società; 

⎯ certificato antimafia; 

⎯ dichiarazione da parte del fornitore di non avere procedimenti penali a carico, con specifico 

riferimento ai Reati presupposto; 

⎯ inserire nei contratti con i fornitori una specifica clausola con la quale gli stessi si dichiarano a 

conoscenza dei principi etici e comportamentali di Altea e dei principi contenuti nel Modello. 

4. Presidi attuati  

Al fine di ridurre il rischio collegato all’esercizio delle attività sensibili della presente parte 

speciale, i presidi adottati dalla Società sono:  

⎯ Codice Etico 

⎯ MOG 231 

⎯ Procedure generali di controllo preventivo 

⎯ Formazione e informazione del personale 

⎯ Flussi informativi all'ODV 

⎯ Sistema di segnalazione Whistleblowing 

⎯ Controllo controparti contrattuali 

5. Flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza richiede alle singole Funzioni/Direzioni aziendali di inviare, su base periodica, 

adeguati flussi informativi che consentano di effettuare un’attività sistematica e formalizzata di 

monitoraggio delle anomalie, delle eccezioni e delle deroghe registrate nel periodo di riferimento 

rispetto all’attuazione dei principi sopra definiti. 



Adele Fiorenza
Accountant

Organization chart

R
ev

. 0
1 d

el
 2

7/
0

3/
20

25

STATUTORY AUDITORS
BDO ITALIA S.p.A.

CEO
Giovanni Di Pascale

ODV External Consultant Supervisory
Lawyer Eleonora Pradal



 

Rev. 01/2025 

 

 

 



 

 

Codice Etico - Rev. 01/2025 2 

Il presente Codice Etico è stato elaborato per assicurare che i valori etici fondamentali di DXOR 

Investments S.r.l. siano chiaramente definiti e costituiscano l’elemento base della politica di 

comportamento per tutti i dipendenti, collaboratori e consulenti aziendali nella conduzione dei propri 

affari e attività.
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1. Introduzione  

Il presente documento definisce i valori ed i principi di condotta rilevanti ai fini del buon funzionamento, 

dell'affidabilità, del rispetto di leggi e regolamenti nonché della immagine di DXOR e delle società 

controllate e/o collegate alla stessa. 

Esso contiene l'insieme dei diritti, dei doveri e delle responsabilità delle parti interessate interne ed 

esterne alla Società, al di là e indipendentemente da quanto previsto a livello normativo. 

Tutti i soggetti che operano per il conseguimento degli obiettivi aziendali, siano essi soggetti in posizione 

apicale, oppure dipendenti o collaboratori e consulenti esterni, fornitori e partner commerciali, sono 

tenuti all'osservanza del presente Codice Etico nella conduzione degli affari e delle attività aziendali. 

Essi devono tenere un comportamento improntato al rispetto dei principi fondamentali di onestà, 

integrità morale, correttezza, trasparenza, obiettività e rispetto della personalità individuale nel 

perseguimento degli obiettivi aziendali e in tutti i rapporti con persone ed enti interni ed esterni alla 

Società e alle relative società controllate e/o collegate. 

In nessun caso il perseguimento dell’interesse di DXOR può giustificare un operato non conforme ad 

una linea di condotta onesta. Pertanto, DXOR si riserva la possibilità di non intraprendere o proseguire 

alcun tipo di rapporto con chiunque adotti comportamenti difformi da quanto stabilito in questo 

specifico punto del Codice Etico. 

2. Criteri di condotta nelle relazioni con il personale e 

collaboratori 

DXOR tutela e promuove il valore e lo sviluppo delle risorse umane, anche in quanto importante fattore 

di successo per l’azienda, in modo da favorirne, sulla base di criteri di merito, la piena realizzazione 

professionale. 

Nella gestione dei rapporti che implicano l’instaurarsi di relazioni gerarchiche, DXOR richiede che 

l’autorità sia esercitata con equità e correttezza, vietando ogni comportamento che possa essere 

ritenuto lesivo della dignità ed autonomia del dipendente. 

Va evitata ogni forma di discriminazione ed in particolare qualsiasi discriminazione basata su razza, 

nazionalità, sesso, età, disabilità, orientamenti sessuali, opinioni politiche o sindacali, indirizzi filosofici 

o convinzioni religiose verso qualunque soggetto interno ed esterno a DXOR. 

Non sono tollerate molestie sessuali o atti di violenza fisica o psicologica. DXOR si impegna a tutelare 

l’integrità morale dei collaboratori garantendo il diritto a condizioni di lavoro rispettose della dignità 

della persona. 

Non è tollerata alcuna forma di lavoro irregolare. 

La privacy del dipendente è tutelata a norma del Regolamento UE 2016/679 (GDPR). 
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Alla costituzione del rapporto di lavoro ogni dipendente deve ricevere accurate informazioni relative a: 

caratteristiche della funzione di appartenenza, responsabilità del proprio ruolo e mansioni da svolgere, 

elementi normativi e retributivi, norme e procedure da adottare al fine di evitare comportamenti 

contrari a norme di legge e politiche aziendali. 

Il personale deve evitare di porre in essere o agevolare operazioni in conflitto di interesse – effettivo o 

potenziale – con la Società, nonché attività che possano interferire con la capacità di assumere, in modo 

imparziale, decisioni nel miglior interesse della Società e nel pieno rispetto dei principi del presente 

codice. 

Il personale in particolare non deve avere interessi finanziari nella scelta del fornitore, in un’azienda 

concorrente o cliente e non può svolgere attività lavorative che possano comportare l’insorgenza di un 

conflitto d’interesse. 

3. Criteri di condotta nelle relazioni con i fornitori 

Nei rapporti di appalto, approvvigionamento e, in genere, di fornitura di beni e/o servizi, è fatto divieto, 

sulla base delle informazioni pubbliche e/o disponibili nel rispetto delle normative vigenti, di instaurare 

e mantenere rapporti: 

⎯ con soggetti implicati in attività illecite, in particolare connesse ai reati previsti dal D. Lgs.231/2001 

e, comunque, con soggetti privi dei necessari requisiti di serietà ed affidabilità commerciale; 

⎯ con soggetti che, anche in modo indiretto, ostacolano lo sviluppo umano e contribuiscono a non 

rispettare la dignità umana e la personalità individuale e/o a violare i diritti fondamentali della 

persona; 

⎯ con soggetti che non rispettano la normativa di legge vigente in materia di lavoro - con particolare 

attenzione al lavoro minorile - e di salute e sicurezza dei lavoratori, nonché in generale i principi 

previsti dal presente Codice Etico. 

È fatto infine divieto di: 

⎯ effettuare in favore dei partner prestazioni che non trovino adeguata giustificazione nel contesto 

del rapporto associativo costituito con gli stessi; 

⎯ riconoscere compensi in favore di collaboratori esterni che non trovino adeguata giustificazione 

nelle caratteristiche dell’incarico da svolgere. 

Il rapporto con i fornitori è improntato a principi di trasparenza, lealtà, integrità, riservatezza, diligenza, 

professionalità e obiettività di giudizio. 

Il personale responsabile e addetto ai processi di acquisto assicura l’osservanza di tutte le disposizioni 

normative rilevanti. 

DXOR raccomanda fermamente ai propri fornitori di astenersi da offrire beni o servizi, in particolare 

sotto forma di regali, a collaboratori della società che eccedano le normali pratiche di cortesia e 
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raccomanda altresì ai propri dipendenti di non offrire beni o servizi a personale di altre società o enti 

che eccedano le normali pratiche di cortesia. 

Per garantire la massima trasparenza ed efficienza del processo di acquisto, deve essere garantita nelle 

procedure aziendali: 

⎯ la separazione dei ruoli tra l'unità organizzativa richiedente la fornitura e l'unità stipulante il 

contratto; 

⎯ un'adeguata ricostruibilità delle scelte adottate; 

⎯ la conservazione delle informazioni nonché di tutti i documenti rilevanti nella gestione del 

rapporto. 

È parimenti vietato ai dipendenti e agli altri destinatari (così come ai loro familiari) l’accettazione di 

omaggi, regali o altri benefici che possano compromettere la loro indipendenza di giudizio. A tale fine, 

ogni dipendente e destinatario deve evitare situazioni in cui interessi di natura personale possano essere 

in conflitto con gli interessi dell’Azienda.  

In particolare, è vietata qualsiasi forma di omaggio a funzionari pubblici italiani od esteri, o a loro 

familiari, che possa influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsivoglia 

vantaggio per la Società. 

4. Criteri di condotta nelle relazioni con i clienti 

La professionalità, la competenza, la disponibilità, il rispetto e la correttezza rappresentano i principi 

guida e lo stile di comportamento da seguire nei rapporti con i clienti. 

È indispensabile, dunque, che i rapporti con i clienti siano improntati alla piena trasparenza e 

correttezza, al rispetto della legge e all'indipendenza nei confronti di ogni forma di condizionamento, 

sia interno sia esterno. 

I contratti e le comunicazioni alla clientela devono essere: 

⎯ chiari e semplici; 

⎯ conformi alle normative vigenti; 

⎯ conformi alle politiche commerciali aziendali ed ai parametri in esse definiti; 

⎯ completi, così da non trascurare alcun elemento rilevante ai fini della decisione del cliente. 

La comunicazione di DXOR deve essere improntata al rispetto del diritto all'informazione e ai principi di 

chiarezza, trasparenza e tempestività.; in nessun caso è permesso di divulgare notizie o commenti falsi 

o tendenziosi. 

La Società DXOR assicura la riservatezza delle informazioni in proprio possesso e si astiene dal ricercare 

dati riservati, salvo il caso di espressa e consapevole autorizzazione e conformità alle norme giuridiche 

vigenti.  
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I collaboratori della Società DXOR sono tenuti a non utilizzare informazioni riservate per scopi non 

connessi con l’esercizio della propria attività e a non trattare le stesse informazioni in modo difforme a 

quanto previsto dalle autorizzazioni ricevute o dalle procedure aziendali stabilite. 

Tutte le informazioni delle parti interessate sono trattate nel pieno rispetto delle leggi vigenti in materia 

di protezione dei dati personali. 

5. Criteri di condotta nelle relazioni con le altre aziende 

DXOR e i suoi collaboratori devono rispettare i principi e le regole della libera concorrenza e non devono 

violare le leggi vigenti in materia di concorrenza, antitrust e tutela dei consumatori. 

È fatto dunque divieto di porre in essere qualsiasi condotta che violi l’esercizio abituale e libero del 

commercio e dell’industria e che in quanto tale leda la fiducia commerciale e la buona fede nel 

commercio.  

Nell’ambito della concorrenza leale e della tutela del consumatore l’Azienda e i suoi collaboratori si 

impegnano a non violare diritti di terzi relativi alla proprietà intellettuale e a rispettare le norme poste 

a tutela dei segni distintivi di opere dell’ingegno o dei prodotti industriali (marchi, brevetti). 

6. Criteri di condotta nei rapporti con la Pubblica 

Amministrazione  

Non è ammesso, né direttamente, né indirettamente, né per il tramite di interposta persona, offrire o 

promettere denaro, doni o compensi, né esercitare illecite pressioni, a dirigenti, funzionari o dipendenti 

della Pubblica Amministrazione, ovvero a soggetti incaricati di pubblico servizio ovvero a loro parenti o 

conviventi allo scopo di indurre al compimento di un atto d’ufficio o contrario ai doveri d’ufficio, 

dovendosi ritenere tale anche lo scopo di favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale 

o amministrativo al fine di arrecare un vantaggio diretto o indiretto all'azienda. 

Le uniche forme di cortesia ammesse devono rientrare nel concetto di modico valore ed essere 

finalizzate a promuovere l’immagine della Società o iniziative da questa promosse.  

Non è consentito utilizzare o presentare dichiarazioni o documenti falsi, ovvero omettere informazioni 

- se richieste - per conseguire, a vantaggio o nell’interesse dell'azienda, contributi, finanziamenti o altre 

erogazioni comunque denominate concesse dallo Stato, da un Ente Pubblico o dall’Unione Europea. 

È fatto divieto di utilizzare contributi, finanziamenti, o altre erogazioni comunque denominate, concesse 

allo Stato, da un Ente Pubblico o dall’Unione Europea, per scopi diversi da quelli per i quali gli stessi sono 

stati assegnati. 
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7. Criteri di condotta relativi ad attività di natura contabile, 

amministrativa o finanziaria  

Ogni operazione o transazione deve essere precisa, verificabile e legittima.  

Ciò significa che ciascuna azione ed operazione deve avere una registrazione adeguata e deve essere 

supportata da idonea documentazione, al fine di consentire l’effettuazione di controlli, l’individuazione 

dei diversi livelli di responsabilità e l’accurata ricostruzione dell’operazione stessa.  

A tutti i soggetti che a qualunque titolo, anche quali meri fornitori di dati, siano coinvolti nella 

formazione del bilancio e di documenti similari, o comunque di documenti che rappresentino la 

situazione economica, patrimoniale o finanziaria della Società, nonché in particolare agli amministratori, 

ai sindaci e chi ricopre posizioni apicali: 

⎯ è fatto obbligo di fornire la massima collaborazione per gli aspetti specifici; di garantire la 

completezza e la chiarezza delle informazioni fornite nonché l'accuratezza dei dati e delle 

elaborazioni; 

⎯ è vietato esporre fatti non rispondenti al vero, anche se oggetto di valutazione, ovvero omettere 

informazioni od occultare dati in violazione diretta o indiretta dei principi normativi e delle regole 

procedurali interne, in modo da indurre in errore i destinatari dei sopra menzionati documenti; 

⎯ è vietato impedire o comunque ostacolare lo svolgimento delle attività di controllo o di revisione 

legalmente attribuite ai soci, al collegio sindacale, all'Organismo di Vigilanza, alla società di 

revisione, così come è vietato ostacolare le funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza; 

⎯ è vietato, nelle comunicazioni alle predette autorità, esporre fatti non corrispondenti al vero, 

anche se oggetto di valutazione, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria del Gruppo, 

o occultare con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte, fatti inerenti la situazione medesima che 

avrebbero dovuto essere comunicati; 

⎯ è vietato determinare la maggioranza in assemblea con atti simulati o fraudolenti; 

⎯ è vietato diffondere notizie false o porre in essere operazioni simulate o altri artifici tali da 

provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari quotati o non quotati. 

I soggetti interessati devono evitare ogni comportamento che possa, direttamente o indirettamente, 

causare fenomeni di insider trading anche da parte di terzi. 

I soggetti che hanno accesso ad informazioni riservate, non accessibili al pubblico e tali da influenzare il 

valore di titoli azionari e - più generale - ogni altro titolo diffuso al pubblico, devono astenersi 

dall’utilizzare tali informazioni per la compravendita dei suddetti titoli, al fine di garantire la massima 

trasparenza del mercato. 

8. Criteri di condotta nell’utilizzo del patrimonio aziendale 

I documenti, gli strumenti di lavoro, gli impianti e le dotazioni ed ogni altro bene, materiale e 

immateriale (comprese le privative intellettuali ed i marchi) di proprietà di DXOR sono utilizzati 
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esclusivamente per la realizzazione dei fini istituzionali, con le modalità dalla stessa fissate; non possono 

essere utilizzati per usi non legittimi, e devono essere utilizzati e custoditi con la medesima diligenza di 

un bene proprio. Eventuali impieghi illeciti sono sanzionabili, anche in via disciplinare, sia che 

costituiscano o meno condotte penalmente perseguibili ai sensi di legge. 

L’azienda tutela i dati personali di tutti i soggetti che vengono in rapporto con essa, secondo le norme 

vigenti in materia di Privacy. 

Le informazioni apprese nell’esercizio delle proprie funzioni, che sono anch’esse bene dell’Azienda, sono 

soggette alle prescrizioni di legge e al dovere di riservatezza da parte di tutti i “Destinatari”. I 

“Destinatari” devono osservare tali doveri anche dopo la cessazione del rapporto con l’azienda, secondo 

le prescrizioni della suddetta normativa. 

Gli strumenti informatici e telematici (quali telefoni e fax, posta elettronica, Internet, intranet ed in 

genere l’hardware e software forniti) resi disponibili ai “Destinatari” sono strumenti di lavoro e, di 

conseguenza, patrimonio aziendale. 

Naturalmente devono essere impiegati per finalità esclusivamente aziendali: ciò vale tanto per l’utilizzo 

dei personal computer che di altri strumenti, programmi e servizi. 

Purché in limiti assolutamente marginali rispetto al complessivo impiego, è consentito un loro uso a fini 

privati, fermo restando che eventuali impieghi illeciti sono sanzionabili, anche in via disciplinare, sia che 

costituiscano o meno condotte penalmente perseguibili ai sensi di legge. 

Ogni dipendente è tenuto altresì a prestare il necessario impegno al fine di prevenire la possibile 

commissione di reati mediante l’uso di strumenti informatici. 

In particolare, al personale è vietato: 

⎯ l’accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico;  

⎯ la detenzione non autorizzata e la diffusione abusiva di codici d’accesso a sistemi informatici o 

telematici; 

⎯ la diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 

interrompere un sistema informatico o telematico; 

⎯ l’intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazione informatiche o 

telematiche; 

⎯ il danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici e sistemi informatici e telematici. 

Il personale non può caricare sui sistemi aziendali software presi a prestito o non autorizzati, così come 

è proibito fare copie non autorizzate di programmi concessi su licenza, per uso personale, aziendale o 

per terzi. 
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9. Tutela della salute e sicurezza sul lavoro 

DXOR si impegna a perseguire gli obiettivi di miglioramento della sicurezza e salute dei lavoratori come 

parte integrante della propria attività e come impegno strategico rispetto alle finalità più generali 

dell’Azienda e delle proprie società controllate e/o collegate. 

A tal fine DXOR:  

⎯ si impegna a diffondere e consolidare una cultura della sicurezza e salute sul lavoro sviluppando 

la consapevolezza dei rischi, promuovendo comportamenti responsabili da parte di tutti i 

collaboratori; 

⎯ svolge una formazione istituzionale, erogata in determinati momenti della vita aziendale del 

dipendente e una formazione ricorrente rivolta al personale operativo; 

⎯ promuove e attua ogni iniziativa diretta a minimizzare i rischi e a rimuovere le cause che possano 

mettere a repentaglio la sicurezza e la salute dei dipendenti, realizzando interventi di natura 

tecnica e organizzativa, anche attraverso l’introduzione di un sistema integrato di gestione dei 

rischi, della sicurezza, delle risorse da proteggere. 

All’interno dell’Azienda viene appositamente costituita una struttura responsabile della gestione degli 

aspetti connessi alla salute e sicurezza con l’obiettivo di applicare un sistema integrato di gestione dei 

rischi e della sicurezza che comprenda adeguati momenti formativi e di comunicazione, un continuo 

aggiornamento delle metodologie e dei sistemi alla luce delle migliori tecnologie disponibili e un’analisi 

del rischio, della criticità dei processi e delle risorse da proteggere. Gli esponenti aziendali si impegnano 

al rispetto delle norme e degli obblighi derivanti dalla normativa di riferimento in tema di salute e 

sicurezza. 

TUTELA DELL’AMBIENTE 

DXOR intende assicurare la piena compatibilità delle proprie attività con il territorio e con l’ambiente 

circostante applicando i principi della normativa di riferimento. 

L’azienda inoltre contribuisce in maniera costruttiva alla sostenibilità ecologica in tutte le proprie attività 

e per le proprietà ad essa affidate in considerazione dei diritti delle generazioni future. L’ambiente è un 

bene primario che DXOR si impegna a salvaguardare. 

ANTICORRUZIONE 

È vietato infatti offrire, promettere, dare o accettare un beneficio finanziario, o di altra natura, per 

indurre chi lo riceve, o un altro individuo, a svolgere impropriamente le proprie funzioni, ovvero gli si 

riconosce una ricompensa di qualsivoglia natura per aver agito in maniera inappropriata, oppure ancora 

quando chi riceve il beneficio si comporta in modo scorretto accettando il vantaggio. 

Il beneficio comprende denaro, regali, prestiti, onorari, ospitalità, servizi, sconti, l'assegnazione di un 

contratto o di un qualunque bene di valore. 
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OSSERVANZA DEL CODICE ETICO 

L’osservanza del presente Codice da parte dei dipendenti e collaboratori ed il loro impegno a rispettare 

i doveri generali di lealtà, di correttezza e di esecuzione del contratto di lavoro secondo buona fede 

devono considerarsi parte essenziale delle obbligazioni contrattuali anche in base e per gli effetti di cui 

all’art. 2104 c.c ed eventuali variazioni delle situazioni dichiarate o certificate dovranno essere 

immediatamente, comunicate alla Società.  

È, inoltre, nella responsabilità di ciascun dipendente consultare il proprio superiore per qualsiasi 

chiarimento relativo all’interpretazione o all’applicazione delle regole di comportamento contenute nel 

presente documento. 

I comportamenti tenuti dai lavoratori dipendenti, in violazione delle regole comportamentali o 

procedurali contenute nel presente codice etico, debbono essere intesi come illeciti disciplinari 

sanzionabili nel rispetto della normativa applicabile. 

Le violazioni commesse da consulenti infine saranno sanzionabili in conformità a quanto previsto nei 

relativi incarichi e contratti. 

In caso di violazioni commesse dai fornitori si procederà in base a quanto previsto nei contratti in essere.  

Le disposizioni del presente Codice si applicano altresì a tutte le società controllate e/o collegate a 

DXOR, le quali si obbligano ad aderire e a rispettare le disposizioni dello stesso Codice. 

SEGNALAZIONI 

Ogni violazione dei principi e delle disposizioni contenute nel presente Codice Etico, da parte di 

amministratori, dipendenti, collaboratori esterni o fornitori, dovrà essere segnalata prontamente 

all’Organismo di Vigilanza. 

Qualora le segnalazioni pervenute richiedessero, nel rispetto delle norme vigenti, un trattamento 

confidenziale (incluso il mantenimento di un profilo di anonimato) DXOR si impegna a proteggere tale 

confidenzialità, fermo restando le disposizioni di legge, i regolamenti o i procedimenti legali applicabili 

al caso di specie. 

L’Azienda incoraggia i dipendenti ed i collaboratori a riferire tempestivamente ogni violazione 

impegnandosi comunque ad investigare in relazione ad ogni violazione di cui venga altrimenti a 

conoscenza. 

Eventuali informazioni pervenute in forma anonima e per iscritto potranno essere prese in 

considerazione soltanto ove contenenti informazioni sufficienti ad identificare i termini della violazione 

ed a consentire all’Azienda di effettuare una investigazione appropriata. 

Le segnalazioni possono essere inviate all’Organismo di Vigilanza alla e-mail: 

odv231@dxorinvestments.com 

 

Rivoli (TO), 11/02/2025 

mailto:odv231@dxorinvestments.com
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1. Oggetto e Scopo 

La presente procedura ha lo scopo di istituire per DXOR Investments S.r.l. (‘DXOR) in conformità al D.Lgs. 

24/2023 e al D.Lgs. 231/2001 chiari e identificati canali informativi idonei a garantire la ricezione, 

l'analisi e il trattamento di segnalazioni aperte, anonime e riservate relative a ipotesi di condotte illecite 

rilevanti ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001 e/o alle violazioni del Modello e/o del Codice Etico, nonché di 

definire le attività necessarie alla loro corretta gestione da parte dell’Organismo di Vigilanza (‘OdV’). La 

presente procedura è finalizzata a: 

⎯ garantire la riservatezza dei dati personali del segnalante e del presunto responsabile della 

violazione, ferme restando le regole che disciplinano le indagini o i procedimenti avviati 

dall'autorità giudiziaria in relazione ai fatti oggetto della segnalazione o comunque i procedimenti 

disciplinari in caso di segnalazioni effettuate in male fede; 

⎯ tutelare adeguatamente il soggetto segnalante contro condotte ritorsive e/o, discriminatorie 

dirette o indirette per motivi collegati “direttamente o indirettamente” alla segnalazione; 

⎯ assicurare per la segnalazione un canale specifico, indipendente e autonomo. 

2. Riferimenti normativi e regolamentari 

⎯ D. Lgs. n. 231/2001 e ss.mm.ii.– Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma 

dell'articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300; 

⎯ D.lgs. 24/2023 (c.d. Decreto Wistleblowing), in recepimento della Direttiva UE 2019/1937; 

⎯ Legge 30 novembre 2017, n. 179, recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di 

reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico 

o privato”; 

⎯ Regolamento UE 2016/679 (GDPR): 

⎯ Codice Etico DXOR Investments S.r.l. 

3. DEFINIZIONI E ABBREVIAZIONI 

⎯ WHISTLEBLOWING – Segnalazione (da parte dei soggetti segnalanti) di condotte societarie illecite 

e/o irregolari; 

⎯ OdV – Organismo di Vigilanza responsabile della gestione della segnalazione; 

⎯ MOG – Modello Organizzativo e di Gestione; 

⎯ Soggetto segnalante – Partners, Collaboratori, Consulenti da una parte e Dipendenti; 

⎯ Soggetto segnalato – Soggetto o persona che pone in essere condotte illecite e/o irregolarità; 

⎯ AU – Amministratore Unico; 

⎯ P.A. – Pubblica Amministrazione; 

⎯ Violazioni oggetto di segnalazione – atti illeciti rilevanti ai fini del D.Lgs. 231/2001, violazioni del 

MOG e del Codice Etico, illeciti finanziari o atti fraudolenti. 
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4. Responsabilità 

Le responsabilità delle diverse fasi del processo sono identificate nel cap. Errore. L'origine riferimento 

non è stata trovata. Modalità operative. 

L’OdV verificherà periodicamente le segnalazioni cartacee pervenute e, qualora non siano di rilevanza 

ai fini 231, l’OdV le consegnerà all’Amministratore Unico per le determinazioni del caso. 

DXOR mette a disposizione i seguenti canali riservati per la segnalazione: 

⎯ Casella postale per le segnalazioni in formato cartaceo; 

⎯ Incontro diretto con l’OdV, previa richiesta scritta. 

5. Campo di applicazione 

La presente procedura si applica a tutti i destinatari del MOG e/o del Codice Etico ovvero: 

⎯ partners economici; 

⎯ Amministratore Unico; 

⎯ componenti dell’OdV; 

⎯ dipendenti; 

⎯ coloro che, pur non rientrando nella categoria dei dipendenti, operino per DXOR e siano sotto il 

controllo e la direzione (stagisti, lavoratori a contratto ed a progetto, lavoratori somministrati); 

⎯ coloro che, pur esterni a DXOR, operino, direttamente o indirettamente, in maniera stabile 

(collaboratori continuativi; fornitori strategici). 

6. Modalità operative 

6.1. Principi Generali 

I soggetti coinvolti nella presente procedura operano nel rispetto del sistema normativo, organizzativo 

e dei poteri e delle deleghe interne e sono tenute ad operare in conformità con le normative di legge 

ed i regolamenti vigenti e nel rispetto dei principi di seguito riportati.  

Conoscenza e consapevolezza 

La presente procedura di segnalazione rappresenta un elemento fondamentale al fine di garantire la 

piena consapevolezza per un efficace presidio dei rischi e delle loro interrelazioni e per orientare i 

mutamenti della strategia e del contesto organizzativo. 

Garanzia della riservatezza dei dati personali e tutela del soggetto segnalante e del segnalato 

Tutti i soggetti che ricevono, esaminano e valutano le segnalazioni e ogni altro soggetto coinvolto nel 

processo di gestione delle segnalazioni, sono tenuti a garantire la massima riservatezza sui fatti 

segnalati, sull’identità del segnalato e del segnalante che è opportunamente tutelato da condotte 

ritorsive, discriminatorie o comunque sleali. 
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Protezione del soggetto segnalato dalle segnalazioni in “malafede” 

Tutti i soggetti sono tenuti al rispetto della dignità, dell’onore e della reputazione di ciascuno. A tal fine, 

è fatto obbligo al soggetto segnalante di dichiarare se ha un interesse privato collegato alla 

segnalazione. Più in generale, la Società garantisce adeguata protezione dalle segnalazioni in 

“malafede”, censurando simili condotte ed informando che le segnalazioni inviate allo scopo di 

danneggiare o altrimenti recare pregiudizio nonché ogni altra forma di abuso del presente documento 

sono fonte di responsabilità, in sede disciplinare e nelle altre sedi competenti.  

Imparzialità, autonomia e indipendenza di giudizio 

Tutti i soggetti che ricevono, esaminano e valutano le segnalazioni sono in possesso di requisiti morali e 

professionali e assicurano il mantenimento delle necessarie condizioni di indipendenza e la dovuta 

obiettività, competenza e diligenza nello svolgimento delle loro attività. 

6.2. La Segnalazione 

6.2.1. Oggetto della segnalazione 

L’oggetto della segnalazione è la commissione - tentata o consumata - di uno dei reati previsti dal D. 

Lgs. n. 231/2001 ovvero la violazione o l’elusione fraudolenta dei principi e delle prescrizioni del MOG 

e/o dei valori etici e delle regole comportamentali del Codice Etico della Società, di cui si è venuti a 

conoscenza in ragione delle funzioni svolte. 

Si riportano di seguito alcune segnalazioni a titolo esemplificativo e non esaustivo: 

⎯ violazioni relative alla tutela dei lavoratori ivi inclusa la normativa antinfortunistica; 

⎯ presunti illeciti tra quelli previsti dal MOG della Società da parte di esponenti aziendali 

nell’interesse o a vantaggio della società; 

⎯ violazioni del Codice Etico, del MOG e delle procedure aziendali; 

⎯ comportamenti illeciti nell’ambito dei rapporti con esponenti della P.A. 

Le segnalazioni prese in considerazione sono soltanto quelle che riguardano fatti riscontrati 

direttamente dal segnalante e non basate su voci correnti; inoltre, la segnalazione non deve riguardare 

lamentele di carattere personale. Il segnalante non deve utilizzare l’istituto per scopi meramente 

personali, per rivendicazioni o ritorsioni, che rientrano nella più generale disciplina del rapporto di 

lavoro/collaborazione o dei rapporti con il superiore gerarchico o con i colleghi, per le quali occorre 

riferirsi alle procedure di competenza delle strutture aziendali. Il sistema di segnalazione può essere 

attivato dai lavoratori dipendenti (qualunque tipologia contrattuale) che comunque operano sulla base 

di rapporti che ne determinano l’inserimento nell’organizzazione aziendale, anche in forma diversa dal 

rapporto di lavoro subordinato, ma tuttavia anche da soggetti terzi aventi rapporti e relazioni d’affari 

con la società in maniera stabile. 
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6.2.2. Contenuto della segnalazione 

La segnalazione deve contenere informazioni chiare e dettagliate al fine di consentire una corretta 

valutazione e gestione del caso. In particolare, è necessario indicare:  

⎯ le circostanze di tempo e di luogo in cui si è verificato il fatto oggetto della segnalazione; 

⎯ una descrizione accurata dell’evento segnalato; 

⎯ la generalità o altri elementi utili all’identificazione del soggetto cui attribuire i fatti segnalati; 

⎯ l’eventuale presenza di ulteriori persone a conoscenza dei fatti o che possano fornire supporto 

alle verifiche e alle attività di indagine interna. 

La segnalazione deve essere redatta in modo chiaro e circostanziato, includendo tutte le informazioni 

rilevanti per agevolare le opportune verifiche. 

6.2.3. Procedura di segnalazione 

Un soggetto segnalante qualora abbia il ragionevole sospetto che si sia verificato o che possa verificarsi 

una delle violazioni indicate al punto Errore. L'origine riferimento non è stata trovata., ha la possibilità 

di effettuare una segnalazione non anonima all’Odv, comprensiva del nome e cognome del segnalante, 

inserendola all’interno di una busta chiusa e trasmettendola all’OdV ovvero all’Amministratore Unico, 

mediante canale postale tradizionale c/o sede tecnica – amministrativa della società in Via Pavia 11/B, 

Cascine Vica – Rivoli (To). 

Le segnalazioni devono essere circostanziate e fondate su elementi precisi e concordanti, riguardare 

fatti riscontrabili e conosciuti direttamente da chi segnala, e devono contenere tutte le informazioni 

necessarie per individuare gli autori della condotta illecita. 

Il soggetto segnalante è tenuto quindi a riportare in modo chiaro e completo tutti gli elementi utili per 

effettuare le verifiche e gli accertamenti necessari a valutarne la fondatezza e l’oggettività, indicando 

ad esempio: 

⎯ riferimenti sullo svolgimento dei fatti (es. data, luogo) ogni informazione e/o prova che possa 

fornire un valido riscontro circa la sussistenza di quanto segnalato; 

⎯ generalità o altri elementi che consentano di identificare chi ha commesso quanto dichiarato; 

⎯ generalità di eventuali altri soggetti che possano riferire sui fatti oggetto di segnalazione; 

⎯ eventuali interessi privati collegati alla segnalazione. 

Le segnalazioni possono essere eventualmente corredate di prove o documenti a loro supporto. 

Sono tuttavia ammesse anche segnalazioni in forma anonima purché le medesime siano adeguatamente 

circostanziate e in grado di far emergere fatti e situazioni determinate. Esse saranno prese in 

considerazione solo qualora non appaiano irrilevanti, destituite di fondamento o non circostanziate. 

Restano fermi i requisiti della buona fede e della veridicità dei fatti o situazioni segnalati, a tutela del 

denunciato. 
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6.2.4. Valutazione delle segnalazioni 

Il soggetto preposto alla ricezione e all’analisi delle segnalazioni è l’OdV, che provvede nel rispetto dei 

principi di imparzialità e riservatezza, effettuando ogni attività ritenuta opportuna. L’OdV svolge 

direttamente tutte le attività volte all’accertamento dei fatti oggetto della segnalazione. Può anche 

avvalersi del supporto e della collaborazione di strutture e funzioni aziendali quando, per la natura e la 

complessità delle verifiche, risulti necessario un loro coinvolgimento, come anche di consulenti esterni. 

In ogni caso durante tutta la gestione della segnalazione è fatto salvo il diritto alla riservatezza del 

soggetto segnalante. 

In sintesi, le attività in cui si articola il processo gestionale delle segnalazioni sono elencate di seguito. 

1. Ricezione: l’OdV riceve le segnalazioni. 

2. Istruttoria e accertamento: l’OdV esamina ogni segnalazione ricevuta a entro 7 giorni dalla 

avvalendosi, a seconda della loro natura, delle strutture interne dell’organizzazione per lo 

svolgimento degli approfondimenti sui fatti oggetto di segnalazione e, successivamente, 

fornisce in primo riscontro. Può ascoltare direttamente l’autore della segnalazione, se noto o 

i soggetti menzionati nella medesima. All’esito dell’attività istruttoria assume, motivandole, le 

decisioni conseguenti, archiviando ove del caso, la segnalazione o richiedendo 

all’organizzazione di procedere alla valutazione ai fini disciplinari e sanzionatori di quanto 

accertato e/o agli opportuni interventi sul MOG. 

Entro 3 mesi, il segnalante riceverà un aggiornamento sugli sviluppi dell’indagine. 

3. Ove gli approfondimenti effettuati evidenzino situazioni di violazioni del MOG e/o del Codice 

Etico ovvero l’OdV abbia maturato il fondato sospetto di commissione di un reato, l’OdV 

procede senza indugio alla comunicazione della segnalazione e delle proprie valutazioni 

all’ufficio Risorse Umane. 

4. L’OdV inoltre informa il soggetto segnalante non anonimo sugli sviluppi del procedimento 

tenendo conto dell’obbligo della confidenzialità delle informazioni ricevute, anche per 

ottemperanza ad obblighi di Legge, che impediscano la divulgazione delle risultanze in ambiti 

esterni. 

Le segnalazioni inviate allo scopo di danneggiare o altrimenti recare pregiudizio al soggetto segnalato, 

nonché ogni altra forma di abuso del presente documento sono fonte di responsabilità del soggetto 

segnalante, in sede disciplinare e nelle altre sedi competenti. 

Al fine di garantire la ricostruzione delle diverse fasi del processo, l’OdV è tenuto a documentare 

mediante la conservazione di documenti informatici e/o cartacei, le segnalazioni ricevute al fine di 

garantire la completa tracciabilità degli interventi intrapresi per l’adempimento delle sue funzioni 

istituzionali. 

Se la segnalazione risulta infondata viene disposta l’archiviazione motivata. 
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6.2.5. Tutela del soggetto segnalante 

La società in ottemperanza alla normativa di riferimento e al fine di favorire la diffusione di una cultura 

della legalità, nonché per incoraggiare la segnalazione degli illeciti, assicura la riservatezza dei dati 

personali del soggetto segnalante e la confidenzialità della segnalazione. Inoltre, garantisce che la 

segnalazione non costituisca di per sé violazione degli obblighi derivanti dal rapporto di lavoro. È 

compito dell’OdV garantire la riservatezza del soggetto segnalante sin dal momento della presa in carico 

della segnalazione, anche nelle ipotesi in cui la stessa dovesse rivelarsi successivamente errata o 

infondata. Il venire meno di tale obbligo costituisce violazione della presente procedura ed espone l’OdV 

a responsabilità. 

Nei confronti del soggetto segnalante non è consentita né tollerata alcuna forma di ritorsione o misura 

discriminatoria, diretta o indiretta, sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o 

indirettamente alla denuncia. Per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, 

demansionamenti senza giustificato motivo, le molestie sul luogo di lavoro e ogni altra forma di 

ritorsione che determini condizioni di lavoro disagevoli o intollerabili. 

In particolare, DXOR garantisce la riservatezza sull’identità del segnalante, la protezione di quest’ultimo 

da ritorsioni, discriminazioni e/o sanzioni, la tutela della reputazione del segnalato fino all’accertamento 

dei fatti, ad eccezione dei casi in cui: 

1. la segnalazione risulti fatta allo scopo di danneggiare o altrimenti recare pregiudizio al segnalato 

(c.d. segnalazione in “mala fede”) e si configuri una responsabilità a titolo di calunnia o di 

diffamazione ai sensi di legge; 

2. la riservatezza non sia opponibile per legge (es. indagini penali, ecc.). 

6.2.6. Tutela del soggetto segnalato 

In conformità con la normativa vigente DXOR ha adottato le stesse forme di tutela a garanzia della privacy 

del soggetto segnalante anche per il presunto responsabile della violazione, fatta salva ogni ulteriore 

forma di responsabilità prevista dalla legge che imponga l’obbligo di comunicare il nominativo del 

soggetto segnalato. La presente procedura lascia impregiudicata la responsabilità penale e disciplinare 

del segnalante in “mala fede” e sono altresì fonte di responsabilità, in sede disciplinare e nelle altre 

competenti sedi, eventuali forme di abuso della presente procedura, ad es. le segnalazioni 

manifestamente opportunistiche e/o effettuate al solo scopo di danneggiare il denunciato o altri soggetti 

e ogni altra ipotesi di utilizzo improprio o di intenzionale strumentalizzazione dell’istituto oggetto della 

presente procedura. 
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6.3. Canali alternativi e sussidiari di segnalazione 

6.3.1. Canale Esterno di segnalazione e Divulgazione Pubblica 

La normativa predispone canali alternativi e sussidiari rispetto al Canale interno di segnalazione, che 

possono essere utilizzati in caso di mancata o inadeguata predisposizione dei canali interni, ovvero 

laddove ricorrano talune altre specifiche circostanze. La procedura prevede, a tal proposito, che: 

⎯ la Società Informa il personale in ordine all’esistenza di un canale alternativo di segnalazione: il 

Canale Esterno di segnalazione. Tale canale di segnalazione è gestito e amministrato da ANAC 

(Autorità Nazionale Anticorruzione), nelle forme e nei modi meglio chiariti all’interno delle Linee 

Guida predisposte dall’Autorità stessa. La normativa prevede che il canale esterno di segnalazione 

sia utilizzabile in via sussidiaria rispetto ai canali interni approntati dalla Società, e quindi 

solamente in caso di: mancata predisposizione di un canale di segnalazione interno ovvero non 

conformità dello stesso ai requisiti di legge; mancato ricevimento di un riscontro ad una 

segnalazione già inoltrata tramite il canale prioritario; preoccupazione, basata su ragioni fondate, 

che alla segnalazione non sarebbe dato seguito, che potrebbero essere adottate condotte ritorsive 

nei suoi confronti ovvero che le violazioni di cui è a conoscenza possano costituire un pericolo 

palese od imminente per il pubblico interesse; 

⎯ la Società informa altresì il personale in ordine alla possibilità, in ultima istanza ed in estremo 

subordine, di procedere alla Divulgazione Pubblica disciplinata dall’art. 15 del D.lgs. 24/2023. Tale 

strumento, secondo la definizione contenuta nell’art. 2, lett. f) del Decreto consiste nel “rendere 

di pubblico dominio informazioni sulle violazioni tramite la stampa o mezzi elettronici o comunque 

tramite mezzi di diffusione in grado di raggiungere un numero elevato di persone”. La protezione per 

coloro che ricorrano alla divulgazione pubblica è ammessa solo in casi estremi, ed esclusivamente 

allorché ricorra una delle seguenti condizioni: la persona segnalante ha previamente effettuato 

una segnalazione interna ed esterna ovvero ha effettuato direttamente una segnalazione 

esterna, alle condizioni e con le modalità previste dagli articoli 4 e 7 e non è stato dato riscontro 

nei termini previsti ai sensi di legge; la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la 

violazione possa costituire un pericolo imminente o palese per il pubblico interesse; la persona 

segnalante ha fondato motivo di ritenere che la segnalazione esterna possa comportare il rischio 

di ritorsioni o possa non avere efficace seguito in ragione delle specifiche circostanze del caso 

concreto, come quelle in cui possano essere occultate o distrutte prove oppure in cui vi sia fondato 

timore che chi ha ricevuto la segnalazione possa essere colluso con l'autore della violazione o 

coinvolto nella violazione stessa. 

7. Conservazione della documentazione 

Tutte le segnalazioni saranno archiviate dall’OdV in forma riservata per un periodo di 5 anni, in 

conformità alla normativa GDPR. 
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8. Revisione della procedura 

La presente procedura sarà oggetto di revisione periodica da parte dell’OdV, con aggiornamenti in base 

alle evoluzioni normative e alle esigenze organizzative della Società. 


